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AVVISO AL LETTORE. 



Pierluigi Farnese, investito dal suo genitore Papa 
Paolo III, con Bolla concistoriale de' 26 Agosto 1545, 
del Ducato di Parma e Piacenza ; fu , per opera d' alquanti 
gentiluomini Piacentini, ucciso a tradimento ai 10 Settem- 
bre 1547. Dopo la costui morte, tenutasi Parma in fede al pri- 
mogenito dilui Ottavio, venne occupata Piacenza da Ferran- 
te Gonzaga con le armi imperiali. Per lo che il Pontefice , 
fatta solenne protestazione contro Carlo V, e mandato Ca- 
millo Orsino alla custodia di Parma; saggiamente avvi- 
sandosi di ristringere fra la Chiesa e V Imperatore la que- 
stione di Piacenza, risolvette di toglierne di mezzo Ottavio, 
con disegno di rendergli Camerino, città già da lui posse- 
duta con titolo di Ducato , e restituita insieme con V altra 
di Nepi alla Chiesa, allorquando il suo padre s' ebbe la te- 
sté accennata investitura. Ma Ottavio vieppiù sdegnato 
per vedersi tolta dall'avolo quella porzione di dominio, 
che il suocero x gli avea lasciata ; trattò, sebbene senza ef- 
fetto, coir Orsino perchè gli aprisse le porte di Parma, 
come a signore, o almeno come a gonfaloniere, che egli 
era, della Chiesa. Di che Paolo, preso rancore in sulle 
prime addosso all'arrogante nipote, indi a poco, infermato 

1 Ottavio avea in moglie Margherita, figliuola naturale di Carlo V. 
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() APOLOGIA 

o presso al morire, accolselo di nuovo nella sua grazia, o 
deliberò di restituirgli la signoria di Parma. La quale 
deliberazione, non essendo a lui bastata la vita, mise poi 
ad atto il successore suo Giulio III, che , e affezionatissimo 
ai Farnesi, non appena coronato prestò loro ogni più grande 
favore, e oltremodo desideroso dell' amistà di Carlo , fece o- 
gni prova per comporre con esso lui la controversia di Pia- 
cenza, fino a consentirgliene il possedimento, tanto solo cho 
desse ad Ottavio una ricompensa d'entrate. Ma Cesare, ri- 
fiutando, rispose: voler egli che si conoscesse quella causa 
di ragione; il che (nota il Pallavicini l ) volea dire, di forza, 
la quale è la destra non solo per avvalorare , ma per auten- 
ticare la ragione. Per la qual cosa, indovinando il Farnese, 
che Carlo non tarderebbe guari a spogliarlo eziandio di 
Parma, fece ricorso ad Arrigo II Re di Francia, il quale, 
per livore che s' avea ereditario inverso l'Imperatore, lo 
ricevette d' assai buona voglia nella sua guardia. 

Come Giulio ebbe sentore di cotal compagnia, consi- 
derando quale semenza di discordie e di guerra sarebbe ella 
stata per l' Europa , con grande turbamento e scompiglio 
del Concilio tuttavia in Trento adunato ; tentò subitamente 
di disfarla , prima con ambascerie officiose ad ambedue gli 
alleati, e poscia con dure minaccie ad Ottavio, come a sud- 
dito inobediente e ribelle. Ma frattanto, preveduto che ogni 
argomento riuscirebbe indarno, prontamente si risolvette, 
che, quando gli bisognasse romperla con Carlo, o con Ar- 
rigo; meglio tornavagli attenersi al primo, come a più po- 
tente nelle cose temporali dell'Italia e nelle spirituali della 
Germania e del Cristianesimo 2 . Al qual uopo spedì a Carlo 
lo stesso capo della segreteria di Stato, ilDandino, impo- 
nendogli di non parlare a Sua Maestà che a solo 3 . Non è 

i Istoria del Concilio di Trento scritta dal Cardinale Sforza 
Pallavicino con aggiunte inedite e note tratte da varii autori. — 
Roma, Tipografia dei Classici Sacri , 1845-48 in 8. To. vi, lib. XI, 
pag. 101. 

2 Pallavicino ivi pag. 117. 

■i l'ali avi e ino ivi pag. 120. 
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a dire so Cesare afferrasse l'occasione, che Giulio gli por- 
gea di sbarazzarsi ad un tempo dell' incomodo Duca, e di 
sventare le macchine d'Arrigo sopra Milano K E pertanto , 
allungandosi tuttavia tra il Pontefice ed Ottavio le prati- 
che di pace; avvisando Carlo, che gl'indugi studiosamente 
frapposti dal Farnese in quel maneggio guardavano a dare 
agio ai Parmigiani di fornirsi di vittovaglie; ordinò al 
Gonzaga che movesse con sue. genti. Il quale occupò pre- 
stamente Brescello , terra del Modanese , per dove era co- 
modissimo il tragittare salmerie a Parma; e poco stante, 
valicato il fiume Taro, si attendò appresso il picciolo ca- 
stello di Noceto. Perchè Ottavio fieramente sdegnato, troncò 
ogni trattativa d' accordo con Giulio. Il quale senz' altro , 
riputando fra sé che il romper egli la guerra fosse il mi- 
nore de' mali in disturbo della pace e del sinodo 2 , ordinò 
che si venisse alle mani. 

Questa la somma de' fatti, cui si riferisce la presente 
Apologia in favore d' Arrigo II Re di Francia. Ella è 
detta seconda , per distinguerla da una prima, che ebbe 
per iscopo di purgare lo stesso Re dalla calunnia, ch'egli 
avesse invocate le armi e gli aiuti del Turco contra Carlo V. 
Si l'una, come l'altra furono dettate in latino, e pubbli- 
cate per le stampe in Parigi, la prima nel 155Ì 3 , e la se- 
conda nel 1552 4 , ed ivi pure nello stesso anno 1552 no fu- 
rono impresse le versioni in francese 5 . Che poi Annibal 

1 Delle pretensioni e de' disegni de' Francesi sul Ducato di 
Milano ragionano in pia luoghi il Guicciardini , il Segni , l'Adriani 
ed il Pallavicino. 

2 Pallavicino ivi pag. 161. 

3 Apologia cuiusdam Regine famae studiosi, qua caesariani re- 
gem Christianiss. arma et auxilia Turcica evocasse vociferantes , 
impuri mendacii et flagitiosae calumniae manifeste arguuntur. — 
Lutetiae 1551 in 4. 

4 Altera Apologia prò rege Christianissimo contra caesarianos, 
in qua de causis belli inter regem et Caesarem recens orti brevis- 
sime et verissime agilur. — Lutetiae 1552 in 4. 

5 Apologie faide par un serviteur du Roy , cantre les calom- 
nies des Imperiaulx sur la descenle du Ture, — A Paris 1552 in 4. 

Seconde Apologie contre les calomnies des Imperiaulx sur Ics 
causes et ouverture de la guerre. — A Paris 1552 in 4. 
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8 APOLOGIA 

Caro avossele recate in italiano, non era noto, per quanto 
io mi sappia, e veruno. Il primo ad apprenderlo, rispetto 
alla seconda, fu l'eruditissimo Luigi Maria Rezzi, che 
trovò il presento volgarizzamento in un zibaldone mano- 
scritto della sua privata biblioteca l . Dopo la quale sco- 
perta, è facile il chiarire, per l'autorità dello stesso Caro, 
che questi traslatasse eziandio la prima. In una lettera 
de' 5 Luglio 1562, al Varchi, così egli scrive: «Ad istanza 
« di Papa Marcello tradussi V orazione di Cipriano dell' E- 
« lemosina, e quelle due di Gregorio Nazianzeno dell' A- 

« mor verso i poveri , e dell' Officio de Vescovi Me ne 

« trovo due altre tradotte di latino ad istanza del 
« Card. Tornone, quando i Padroni erano Fran- 
«zesi; ma ora che sono servitori del Re Filippo, 
« non mi pare dì lassarle vedere 2 ». Chi non iscorgo 
in queste parole per Y appunto accennate le due Apologie 
in proposito? La cui divulgazione e dovea star molto a 
cuore al Cardinal Tornone, parzialissimo d'Arrigo, e do- 
vette parere al Caro inopportuna al tempo in cui i Farnesi 
suoi padroni seguitavano la parte del successore di Carlo V. 
Senza che ad accertare i bene intendenti che il pre- 
sente volgarizzamento sia cosa del Caro, dovrebbe senz' al- 
tro bastare la spigliatezza, la eleganza, la evidenza e la 
vigoria del dettato ; doti veramente invidiabili di quel tanto 
beato e rarissimo scrittore. Il quale avendosi alle mani, 
siccome traduttore, materia fissa ed invariabile; se può es- 
sere ammirato per la maestria dello scrivere , non così dee 
stare mallevadore della verità de' fatti, e della bontà degli 
argomenti. Il che voglio aver detto innanzi tratto , perchè 
coloro i quali saranno per leggere questa scrittura, si 

1 Conservasi ora nella biblioteca Corsiniana di Roma, ed è 
segnato Col. 45. C. 27. 

2 lettere del Comm. Annibal Caro distribuite ne' loro vari ar- 
gomenti con la vita dell' Autore scritta da Anton Federigo Seghezzi 

— Milano, dalla società tipografica de' Clasici Italiani 1807. Voi VI. 

— Voi. I, pag. 197. — Vecrgansi le Ricerche sulla vita del Commen- 
datore Annibal Caro e considerazioni intorno le sue opere di Gia- 
cinto Cantalamessa Carboni. Ascoli, Cardi, 1858, pag. 237. 
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IN FAVORE D'ARRIGO II. 9 

guardino dal prostarle fede cieca ed illimitata, memori che 
essa appartiene al novero di quelle, che essendo per poco 
inseperabili dalle invettive, più vagliono ad esasperare, 
che a giustificare la causa l . E pertanto a separare il vero 
dal falso, il positivo dall'esagerato, ed a ristabilire i fatti, 
monchi o confusi, nella interezza e nell' ordine loro; ho cor- 
redato il testo di copiose note e schiarimenti , dove qua e 
là veggono per la prima volta la luce alcuni scritti di non 
lieve storica importanza. 



1 Pallavicino ivi pag. 1GO. 
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Avendo, per difensione del mio re, mostro col 
precedente ragionamento cosi l'innocenza di S. M. 
Cristianissima, come la temerità e la leggerezza 
degl' imperiali circa le calunnie che gli avevano 
macchinate sopra la venuta de' turchi 1 , e paren- 
domi d'avere in. questa parte satisfatto con ogni 
sorte di prova al giudizio di tutti quelli , che sono 
capaci ed amatori della verità ; intendo ora di rac- 
contarvi le cagioni , per le quali la M. S. ha preso 
Tarme contra l'Imperatore, non solo per conser- 
vazione dell' onore e della reputazione sua ; ma per 
necessità di non poter fare altrimenti senza espor 
quel che è suo e degli amici di S. M. in preda e a 
discrezione de' suoi nemici. E in questo, quand' arò 
provato da un canto, che il Re non ha mai mirato 
ad altro, nò desiderato cosa maggiormente che la 
pace e la quiete universale della cristianità, e che 
per ciò fare ha voluto fino a dimenticarsi di molte 
ingiurie e villanie troppo indegne a sofferire e troppo 
dure a dissimulare a prencipe, che non avesse altro 
riguardo che a se medesimo ; e dall' altro canto , 

Digitized by CjOOQIC 



14 APOLOGIA 

quand' arò convinto 1' Imperatore eh' esso sia stato 
solo perturbatore del riposo presente, solo inventore 
di rimettere Tarmi in Italia e in tutta l'Europa, 
principale autore della guerra, che è novamente 
scoppiata per conto di Parma, e conseguentemente 
istigatore di quel fuoco, che di presente si vede 
acceso; e di più fatto chiaro che quei bei nomi, 
ch'egli s'attribuisce, di santimonia, di giustizia e 
di onore, sono stati insin ad ora abusati da lui per 
suo privato interesse e per potere con essi ampliare 
e stabilir la potenza sua: conseguito, dico, che arò 
queste cose, io mi persuado ragionevolmente che '1 
mondo sia per conoscere l' innocenza e la giustizia 
del mio re, e che col medesimo mezzo arò scoperte 
le maschere, sotto le quali l'Imperatore andava 
tuttavia ricoprendo i suoi malvagi disegni. Penserò 
ancora d'aver risposto compitamente a più cartelli, 
che gl'imperiali hanno scritti e mandati attorno 
per Germania, per l' Italia e per l'altre provincie 
del'mondo, i quali escono della medesima bottega, 
che l' altre simili cose , che si son fatte artifiziosa- 
mente da loro per distruggimento della verità. Cre- 
derò parimenti di aver guadagnato questo di più , 
che, quando appresso di ciascuno saranno scoperte 
le trappole e gli artificii loro , facilmente non siano 
per aver più credito per l' avvenire. Il che sarà , 
quando le cose, che intendo di dirvisi, siano con 
discreto giudizio esaminate e udite volentieri ; cosi 
come l' altre , che sono dette di sopra per giusti- 
ficazione. 

E perchè gì' imperiali pigliano il principio del 
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IN FAVORE D' ARRIGO II. 15 

lor ragionamento dalle cose di Lombardia , io vo- 
glio parlare primamente del fatto di Piacenza , 
dal qual deriva tutta la cagione di questa guerra di 
Parma. Tutto il mondo sa che Piacenza e Parma 
sono state, già gran tempo, incorporate col domi- 
nio de' pontefici romani. E 1' Imperatore medesimo 
(per non dir di Massimiliano suo avolo) non può ne- 
gare d' essere entrato altra volta in lega con papa 
Leone X % con questa espressa convenzione, che 
le due città predette si dovessero conservare in per- 
petuo sotto il dominio ecclesiastico e difendere an- 
cora contra' francesi , i quali, per conto del ducato 
di Milano, ci pretendevano qualche ragione. Essendo 
adunque la Chiesa in pacifica possessione dell' una 
e dell'altra di queste città, papa Paolo III, dandogli 
ricompensa d'altre terre e d'altre ragioni, ne in- 
vestì il Duca Pier Luigi Farnese, suo figliuolo, e 
gli discendenti da lui, come feudatario della sede 
apostolica. Il che fu senza richiamo dell' Impera- 
tore 3 , per rispetto che avea di già maritata una 
sua figliuola naturale al Duca Ottavio Farnese , fi- 
gliuolo di Pier Luigi. 

Stando le cose in questi termini, nell'anno 1544 
tra re Francesco e l' Imperatore segui l' accordo di 
Crespi 4 , nel quale fu espressamente nominato e 
compreso il Papa e la sede apostolica con la con- 
servazione dell' autorità e del dominio loro. Fatto 
questo, l'Imperatore, assecuratosi dell'amicizia di 
Francia, si volse con tutto l'animo alla guerra di 
Germania 5 . Nella quale se a gran bisogno li giunse 
il soccorso del Papa « , e se fu cagione eh' uscisse 
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a bene di quella impresa o no, io mi rapporto al 
creder di quelli, che vi si trovarono, che videro a 
che partito si era condotto. Questo almeno non può 
negare l'Imperatore, che S. M. non abbia grandis- 
simo obbligo con la casa Farnese , così per la spesa, 
che fece, di soldare e condurre per fino in mezzo 
della Germania un sì grosso esercito; come per a- 
ver esposto due sue teste principali 7 ai pericoli ed 
al rischio di quella guerra , e corsa una medesima 
fortuna con lui. La rimunerazione e la gratitudine 
che poi ne cavarono fu questa, che, tosto che S. M. 
non ebbe bisogno di aiuti esterni per finir le reliquie 
di quella guerra, che fu nell'anno 1547, Pier Luigi 
Duca di Piacenza, per congiura d' alcuni piacentini, 
comunicata, come si dice ed è verisimile, con Don 
Ferrante Gonzaga 8 , luogotenente di Cesare in Mi- 
lano , si trovò molto stranamente assassinato ed oc- 
ciso da loro. La casa li fu saccheggiata, e la terra 
messa in potestà dell' Imperatore. Don Ferrante in 
compagnia * s'impadronì de' castelli di Piacenza, e 
prese a infestare quelli di Parma, perchè i parme- 
giani non s'è li rendevano. Nella qual cosa egli non 
può negare di non essere venuto a rottura di guerra, 
non solamente per aver occupata Piacenza (il qual 
fatto si potrebbe per avventura ricoprire sotto que- 
sto colore, che i cittadini medesimi li si dessero), 
ma per aver mosso contra Parma , la qual città non 
pensò mai di ribellarsi al suo Signore. E nondimeno 
l'Imperatore li tolse, e li tiene ancora oggidì, una 
parte del suo territorio. Aggiungevisi che di poi ne 

* Il testo lat. legge infesto exercitu. 
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IN FAVORE D' ÀBRIGO II. 17 

seguì tregua e sospensione d' arme , la quale non si 
sarebbe fatta, sa prima non fusse stata guerra. 

Inteso questo, il Re avea giusta cagione di ve- 
nire all'arme con l'Imperatore, così per risentirsi 
con lui della capitolazione rotta, come per ricupe- 
rare il suo spoglio alla Chiesa. Ed in questo tempo 
S. M. Cristianissima aveva il modo di poterlo fare, 
trovandosi preparatissimo di tutto eh' è mestiero 
all'esecuzione d'un' impresa, con buon numero di 
genti esercitate alla guerra, cosi francesi, come 
d'altre nazioni, stipendiate da lui; delle quali, in- 
sieme con le genti d' arme ordinarie , poteva fare 
un grosso esercito e spingerlo m un tratto alla volta 
d'Italia, non senza sperarne qualche buon fine; 
massimamente che l'Imperatore era- stanco, trava- 
gliato ed esausto per la guerra di Germania, e ve- 
nuto dall' altro canto in tal disposizione della sua 
persona, ch'era piuttosto in termine di far l'ultimo 
suo testamento, che di pigliar impresa d'una nuova 
guerra, la quale gli arebbe fatto perder tutto il 
frutto de' successi passati in quella provincia. Non- 
dimeno il Re, per benefizio della quiete universale 9 , 
volse piuttosto temporeggiare e cercar modo, se 
possibile fosse, di comporre queste turbulenze, che 
valersi dell'occasione e delle cause, che se li pre- 
sentavano allora, di metter guerra in cristianità; 
e massimamente che non era fuor di speranza che 
l'Imperatore non si facesse coscienza di tenere i 
beni della Chiesa, della quale si chiama in tutt' i 
suoi titoli avvocato, procuratore e protettore. Ol- 
tre che si pensava, che, avendo considerazione al 
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18 APOLOGIA 

vincolo che teneva con i Farnesi, dovesse, almeno 
per amor di sua figliuola , restituire quel che ap- 
parteneva al suo genero. 

In questo mezzo, correndo molte pratiche per 
la restituzione di Piacenza , le promesse dalla parte 
dell' imperiali erano si larghe , che il vescovo di 
Fano 10 , nunzio del Papa e principal conduttor di 
questo negozio, publicò per tutto, che teneva in 
mano la coscienza dell' Imperatore sopra la restitu- 
zione di quella città ". La qual coscienza nondimeno 
li cadette poi fra le dita , e conobbe , benché tardi , 
quanto il prometter fosse lontano dall' attenere. 
Papa Paolo, vedendosi dall' un canto offeso nel san- 
gue, nell'onore, nei beni, e disperato d'aver ra- 
gione dall'Imperatore; dall'altro diffidandosi in un 
certo modo della facilità de' suoi; e pensando alla 
gelosia , che potessero avere i nepoti cardinali , di 
perder l' entrate de' benefizii , che avevano sottopo- 
sti alla giurisdizione dell'Imperatore; dubitò che 
per questa via non si perdesse ancor Parma, se l'a- 
vesse lassata nelle lor mani. Imperò , per conser- 
vare, il più che poteva, quel che gli restava del pa- 
trimonio della Chiesa, deliberò di guardar quella 
terra in nome della sede apostolica ; e, come gì' im- 
periali medesimi confessano , vi mise dentro il Sig. 
Camillo Ursino con quelli soldati , che gli parvero 
bastanti alla guardia d'essa. 

Stando le cose in questi termini, papa Paolo, 
vinto dar vecchiezza , nelli ultimi suoi giorni carico 
di affanni , venne a morire ; avendo prima , come 
dicono , in articolo di morte commesso e scritto , 
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IN FAVORE D' ARRIGO II. 19 

che Parma fosse restituita al duca Ottavio, suo ni- 
pote. Alla qual commissione il sig. Camillo ricusò 
d' obedire , o per non prestar fede al Breve , o per 
intender che '1 Papa era morto, o perchè avesse 
deliberato di conservare quella terra al suo suc- 
cessore. 

Intanto i cardinali si misero insieme per entrare 
in conclave ; e 1' Imperatore , per non mancare a se 
medesimo, fece in questo tempo ogni sforzo che 
Parma fosse rimessa in man sua , sotto colore di 
conservarla alla Chiesa 12 ; come protettore, che si 
fa, de' suoi beni. Il che non ottenne però, per molta 
istanza che ne facesse. Perciocché il Re, vedendo il 
pregiudizio che ne verrebbe alla Chiesa, dette modo 
a quelli eh' erano dentro di poterla tenere fino alla 
creazione del nuovo Papa, il quale ne disponesse 
poi , come meglio li paresse. La disposizione fu poi, 
nel modo che tutto il mondo ha veduto, che essendo 
papa Giulio successo al pontificato, subito commise 
che Parma fosse restituita al duca Ottavio Farnese, 
senza che '1 Re li contradicesse , o V impedisse in 
alcun modo , come poteva sotto colore di quel che 
avea speso per la conservazione d' essa : volendosi 
obbligar la Chiesa con queir atto di liberalità e di 
grandezza di animo, senza sperarne altro frutto 
che l'onore ; piuttostochè, riguardando al suo pro- 
fitto , dar da pensare al mondo , eh' avesse tentato 
d' occupare in questo modo i beni della Chiesa. Poco 
di poi S. S. si lasciò chiaramente intendere al duca 
Ottavio, che non gli poteva continuare la provi- 
sione , che gli avea costituita e fatta pagare parec- 
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chi mesi per la guardia di Parma. Della qual cosa 
spaventato grandemente Ottavio, come quello ch'a- 
vea collocata tutta la sua speranza nel Papa , non 
mancò di farli nota V impossibilità sua , di pregarlo 
che non l'abbandonasse, e di mostrarli il danno 
manifesto, che ne seguirebbe, quando non fosse 
stato sovvenuto. Ma non potè cavar da S. S. altra 
risposta, se non che, si procacciasse aiuto donde 
ben li venisse ", senza fai* più fondamento ne' suoi 
danari. 

Questa mutazione di animo , come fu grande e 
cosi subita; cosi parve a tutti molto strana ed a- 
cerba: atteso da una parte l'obbligazione, che '1 
Papa aveva alla casa Farnese , dalla quale ricono- 
sceva i principii della dignità e della grandezza sua; 
e dall' altra la disperazione , nella quale S. S. met- 
teva quel giovine duca , di rimettersi a discrezione 
dell'Imperatore; il quale con tenergli Piacenza gli 
avea dato assai buon saggio della giustizia, che po- 
teva sperar da lui. E conciosiachè la cosa fosse de- 
gna di molta pietà quanto al duca Ottavio , e di 
gran considerazione per conto della Chiesa; i mi- 
nistri del Re, che si trovavano in quel tempo a 
Roma, s' ingegnarono in tutt' i modi di operare che 
S. S. pensasse meglio alle cose sue. Ma poco pro- 
fitto fecero , e solamente ne cavarono , che Y Re po- 
tria ben facilmente e con sua buona grazia pigliare 
la protezione di Parma. Tuttavolta non voleva Che 
fosse con intervenimento suo, per la gelosia e per 
il dispiacere che ne potesse aver V Imperatore. Sic- 
ché vedendosi Ottavio ridotto in queste estremità, 
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s' avvisò di voler ricorrere al Re e farlo supplicare, 
*che si degnasse di conservarli quella città e quei 
beni, che senza il suo aiuto non s'affidava di più 
mantenere. Il che parve a S. M. di non poter one- 
stamente e dover giustamente recusare; essendo 
dall' un canto atto di magnanimità l' udire e sov- 
venire un povero signore, le cui preci erano giuste 
e la domanda onestissima ; dall' altro parendoli che 
questa richiesta tendesse alla conservazione di quel 
che appartiene alla Chiesa, stata per lo innanzi con- 
servata ed aumentata sempre dagli altri re*, suoi 
predecessori , i quali erano anco stati spezialmente 
autori che Parma venisse sotto la giurisdizione dei 
pontefici u . Onde che a lui s' aspettava di fare che 
quella città non fosse in poter d' altri che del Papa, 
o di chi fosse servitore e feudatario suo: 

S. S. udendo queste pratiche e non gli riuscendo 
il suo disegno , il quale era stato di far cader Parma 
in mano dell'Imperatore per concessione, secondo 
che egli si avvisava, d'Ottavio medesimo , vedendo 
a che necessità l' avea ridotto 15 , e dall' altro canto 
persuaso dalle promesse e dai partiti grandi, che 
l'imperiali li proponevano per la grandezza de' suoi 16 , 
si deliberò di correr sopra al duca Ottavio 17 , e man- 
dò subito a chiedere aiuto all'Imperatore contra di 
lui, mise genti da piedi e da cavallo in campagna, 
e finalmente ottenne che don Ferrante Gonzaga si 
preparasse per metter il campo a Parma. Il Re, ve- 
dendo il Papa trasportato dalla collera 18 (cosa che 
non arebbe aspettato mai dalla persona, dall'età 
né dal grado che tiene) sopraggiunto da una ese- 
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cuzione così pronta e d' improvviso 19 , per ovviare 
a tutti gì' inconvenienti che ne li potessero venire , 
s'avvisò d'assicurarsi della Mirandola. Ed a questo 
effetto comandò a monsignor di Brisac, marescial 
di Francia e luogotenente di S. M. in Piemonte, che 
inviasse qualche numero di soldati delle sue -bande 
vecchie a quella volta. Il che fu eseguito modesta- 
mente, facendoli marciare alla sfilata, per non dar 
una minima occasione d' aver querela de' portamenti 
loro ; e s' incamminarono a buona fede per lo stato 
di Milano, pensando di passar liberamente, come si 
suole e come si conviene per paesi di amici. Ma don 
Ferrante di Gonzaga, che non desiderava altro, che 
giunger legna al fuoco che già s'era acceso, dubi- 
tando che non s' estinguesse per l' interposizione di 
molti onesti partiti proposti dal Re ; fece che i sol- 
dati sopraddetti fossero insidiati e presi. Dopo a- 
verli ritenuti alcuni giorni, e fattone diligente in- 
quisizione , vedendo che non trovava in essi cosa 
degna^ di pubblica punizione, li fece secretamente 
morire, facendo altri annegare ed ammazzare, ed 
altri mandare in galera per forza; per mostrarsi in 
tutto inumano e crudele. E non contento di essere 
passato tant' oltre , mandò genti da cavallo e da 
piede per tener la Mirandola assediata : dove di che 
maniera si siano portati , è già notissimo al mondo. 
Per la qual cosa vedendo il Re che non solo erano 
assaliti i parmeggiani suoi amici , ai quali con onor 
suo non poteva mancare, ma si cercava a guerra 
aperta di torgli ancor la Mirandola, stimata e te- 
nuta da lui sempre per sua , e che più volte innanzi 
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in diversi modi avea fatto intendere air Imperatore 
che desiderava di mantenerla a paro di qualunque 
altra terra della sua obbedienza ; non potè far di 
meno di non prender V arme, come necessarie alla 
sua difesa, e di non usar di quei modi, che si con- 
venivano per risentirsi di una tal' ingiuria, venen- 
dosi manifestamente a rottura di guerra. 

Questa in sostanza è la pura e schietta verità 
del fatto senza altro artifizio di parole aggiunte per 
colorirla o per adombrarla. Anzi cosa notissima e 
che si può toccar con mano , cosi per le dichiara- 
zioni fatte da parte del Re nel concistoro del Papa 20 
e all' Imperatore e ad altri potentati d' Italia ; come 
ancora per gli avvisi di tutto quello che è successo, 
che sono stati comuni tra gli ambasciatori, i quali 
sono intervenuti a questo negozio appresso di cia- 
scuna nazione. E V Imperatore medesimo non può 
negare che tutto non li si sia fatto intendere per 
mezzo degli ministri , che si trovavano appresso di 
S. M. I quali con ogni onesta preghiera molte e 
molte volte si sforzarono di distornarlo dal cam- 
mino in che lo vedevano entrare, asseverandoli che 
la protezione che '1 Re pigliava di Parma, tendeva 
solamente alla conservazione del patrimonio della 
Chiesa , e che per il sussidio dato ai parmiggiani 
in tempo di sede vacante s' era potuto chiaramente 
conoscere che non ci pretendeva altro interesse, 
promettendoli oltre di questo la sua parola di non 
impedire il duca Ottavio che non disponesse di 
quella terra a suo modo , purché si prò vedesse che 
la Chiesa fosse sicura di non essere così infelice- 
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mente spogliata , come fu poco innanzi di Piacenza. 

Passando le cose di questa guisa, io non so pen- 
sare la cagione che possa aver mosso V Imperatore 
a scandalizzarsi tanto di questa giustissima difen- 
sione di Parma; non si ricercando altro del fatto di 
Piacenza, che per forza e con tanta iniquità era 
occupata e ritenuta da lui. Che, sebbene aveva rotto 
le capitolazioni e messe le mani nelle cose della 
Chiesa, l'intento del Re non era però di mover 
T armi contra di lui ; ma li bastava solamente di 
por freno alla sua troppa ambizione , e di provedere 
che non s' impadronisse ancora di Parma , la quale 
con prieghi , con pratiche, per forza, in tutt' i mo- 
di finalmente, cercava che li venisse nell'ugna. 

E quanto al colore con che i suoi ministri vo- 
gliono giustificare questa causa, il qual'è d'aver, 
come buon figliuolo , obbedito a N. S., avendoli S. S. 
comandato che li prestasse il braccio secolare per 
punire i suoi ribelli; io prego tutti coloro, che sa- 
ranno senza passione , a voler esaminare la qualità 
di questo comandamento. Che se lo fondano sopra la 
ribellione del duca Ottavio, si troverà che questo si- 
gnore non ha fatto altro di male, se non che non ha 
voluto dar la sua terra all'Imperatore. E se l'impu- 
tano che sia ricorso dal Re, dico, che l'ha fatto con 
permissione del Papa, il quale gli ha dato licenza 
di procacciarsi aiuto dovunque poteva 21 ; poiché 
1' ha messo in disperazione dal canto suo 22 e ridot- 
tolo a termine di non trovare altro aiuto nel mondo, 
che la benignità del Re. Oltre di questo, qual legge 
umana o divina può condannar di ribellione un vas- 
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sallo , il quale non abbia mai né secretamente mac- 
chinato, né scopertamente operato cosa, che faccia 
in pregiudizio dell' obbligo , né della fedeltà del suo 
signore 23 ? E se vogliono allegare, che Ottavio abbi 
fatto altramente, o ch'il Re l'abbia accettato con 
altra condizione; o che lo provino, o che desistano 
di calunniarlo. 

Che quanto a quello che gì' imperiali replicano 
tanto impertinentemente, che Ottavio non teneva 
servitù né osservanza alcuna col Re, ma si bene era 
appoggiato , devoto ed obbligato , per vincolo di pa- 
rentado , all' Imperatore ; non s' avveggiono che , 
volendo con questo tacciare il Re , lo magnificano 
ed esaltano sino al cielo , mostrando essi medesimi 
la pietà e la magnanimità di S. M. Cristianissima 
verso un povero signore, abbandonato da tutti 24 , 
e da quelli specialmente , che più lo dovevano con- 
servare e difendere, e lodandolo di aver fatto quel- 
l' uffizio, verso chi non conosceva ed a chi di nulla 
era tenuto, che, per obbligo di sangue, per remu- 
nerazione de' benefizii ricevuti da lui e dalli suoi , 
dovevano far quelli medesimi, che lo perseguitano? 
Perciocché non meritano di essere ascoltati coloro 
che dicono, che nessuno deve essere aiutato, prima 
che faccia opera di meritarlo ; come se gli uomini 
dovessero essere solamente remunerati e non mai 
beneficati. Cosa che torrebbe del mondo lo splen- 
dore della benignità, la forza dell'amicizia e la 
prima congiunzione del commercio umano. Anzi che 
la prima lode e '1 principale ufficio di un signore 
grande sarebbe di giovar maggiormente a quelli 
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amici e compagni, che del suo aiuto hanno maggior 
bisogno, ancora che non abbiano mai servito, e che 
mai non aspettassero servizio da loro. Questo fe- 
cero quei re, quelli imperatori e quei popoli, che 
sono stati chiarissimi e potentissimi al mondo ; i 
gesti e le virtù de' quali hanno i medesimi termini, 
che il circuito del sole. Questo hanno fatto gli as- 
sirii, i persi, i macedoni, i romani, celebrati dagli 
scritti e dalle lingue di tutte le genti ; e che per 
mare e per terra hanno si largamente e si da lunge 
distesi ed ampliati gV imperii loro. Questo han fi- 
nalmente imitato i nostri re di Francia, la profes- 
sione de' quali è stata sempre d' acquistarsi gli uo- 
mini piuttosto che i paesi, di guadagnarseli piut- 
tosto coi benefizii che soggiogarli con la forza , di 
pigliare le guerre più per sovvenire agli oppressi , 
che son ricorsi a loro, che per ambizione e per cupi- 
digia di regnare. Di ciò possono far fede molti che si 
son trovati nel termine del duca Ottavio , ai quali 
nelle loro avversità la fortuna è stata favorevole al- 
meno in questo, che gli ha gittati in grembo a* fran- 
cesi. E per esempio mi contenterò per ora di quello 
del duca di Ferrara 25 ; lasciandone infiniti altri , della 
difensione de' quali hanno i nostri re riportato gran- 
dissima laude di carità, di fede e di giustizia. Ed han- 
no fatto ciò , mirando al frutto della gloria , piutto- 
sto che all'utile, che ne potesse venir loro. E quando 
gli hanno cavati di difficoltà, non gli hanno rimessi 
in servitù, tenendoli forzatamente con le cittadelle 
e con le guardie , come si è visto fare all' Impera- 
tore di Fiorenza 26 e di Siena 27 . E non hanno op- 
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pressi, né spogliati degli stati loro i signori inno- 
centi, lor sudditi, né i pupilli che sono stati lasciati 
nella lor tutela; come ha fatto Cesare del prencipe 
di Salerno 28 e del signore di Piombino 29 . Percioc- 
ché hanno sempre reputato che '1 premio della lor 
virtù sia non l'altrui servitù, ma la fama de' lor 
fatti egregii ; e che la rimunerazione delle lor fati- 
che sia solamente l' acquisto de' cuori e delle me- 
morie di quelli , che sono stati beneficati da loro. E 
con questi modi di procedere, così nella guerra, 
come nella pace , si son fatti per sempre gloriosi e 
potenti : con questi alfine hanno talmente operato , 
che la Francia, non regno, ma rifugio de forestieri 
oppressi; anzi un comun patrocinio di tutta la cri- 
stianità si può veramente nominare. Quelli adunque, 
i quali imputano il Re d' aver presa la protezion del 
duca Ottavio , senza che V avesse mai servito, ven- 
gono espressamente a testificare , che un signore 
non conosciuto dal Re di Francia, ha ricevuto mag- 
gior grazia da lui, che un genero da suo suocero , 
ed un clientelo dal suo padrone ; quando per li suoi 
meriti lo doveva amare e difendere il più che poteva. 
E quanto a dire che '1 Papa li comandava che 
movesse contra d' Ottavio , ciò deve parer tanto 
più strana cosa, quanto in luogo di ridomandar 
Piacenza, della quale era stato spogliato per forza, 
voleva ancora mettere per forza Parma in mano 
dello spogliatore 30 : e tanto maggior biasimo ne me- 
rita T Imperatore d' aver obbedito a si pernizioso 
comandamento, quanto con effetto non li coman- 
dava altro , se non che si tenesse Piacenza, che già 
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s'aveva usurpata, e per aggiunta si pigliasse anco 
Parma ; acciocché per ricompensa di questi buoni 
offizii, che faceva con tanto acconcio dell'Impera- 
tore e con tanto danno della Chiesa, S. M. Cesarea 
si ricordasse a qualche tempo di trasferir parte di 
questo bottino alli nepoti di S. S. per esaltare il 
nome della sua famiglia ed aumentarla con le ruine 
altrui 31 . E, per ciò conseguire, comandava la S. S. 
all'Imperatore, suo figliuolo tanto obbediente, che 
pigliasse l'arme 32 ; non per andar contra i capitali 
nemici della nostra religione, che vanno ogni giorno 
crescendo con tanta diminuzione della povera cri- 
stianità, e con speziai danno del re de' romani, suo 
fratello 33 , che ne sente i primi colpi ; non per re- 
sistere ai turchi, dico, ma per distruggere la casa 
Farnese , dalla quale è derivata la grandezza della 
sua. E perchè ciò venisse fatto più presto, coman- 
dava il Santissimo , che si cominciasse dal guasto 
del parmegiano 84 , acciocché quei poveri e misera- 
bili abitanti , i quali per la carestia passata aveano 
tollerato quasi estrema fame , levata lor la ricolta 
che aspettavano ed era già qtlasi matura , si dispe- 
rassero di più poter mantenersi per l' avvenire. Non 
voleva il clementissimo Pontefice che morissero in- 
continente, ma che, stentando, si vedessero di- 
struggere le biade , predare i bestiami , guastare i 
campi, torsi di poi l'altre sostanze, rapirsi le mo- 
gli e i figli; in somma privarsi a parte a parte di 
tutt'i lor beni ed all'ultimo di lor medesimi; prima 
che, affrettando la lor morte, si potessero sottrarre 
da tante calamità. Le quali cose tutte venivano a 
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sofferire senza altra lor colpa, che di vivere in terra 
di Chiesa, e sotto signore, che dal Papa medesimo 
è stato lor dato. 

Guardate che comandamento è uscito di bocca 
del gran Pastor nostro, del moderatore delle nostre 
coscienze , di colui che dovrebbe essere mediatore 
di pace fra gli altri prencipi , che tiene il nome di 
Padre , di Beatissimo e di Santissimo ! Consente per 
una sua privata cupidità, per una sua vana iracon- 
dia 35 , che si disturbi un concilio pubblico di tutti i 
cristiani, unico rfmedio contra le maledizioni che 
sono entrate in questi tempi nella Chiesa di Dio , 
essendo massimamente intimato e convocato poco 
innanzi da lui medesimo : mette il fuoco , eh' egli 
doverebbe estinguere, fra i prencipi suoi figliuoli , 
acciocché l' Imperatore, suo primogenito , mosso da 
pietà e da Aliai amore che porta al Santo Padre, 
cominci una guerra contra il Re suo fratello, la più 
acerba e la più strana che mai facesse alcuna infe- 
dele e barbara nazione, guastando, ardendo, ru- 
bando e facendo ogni sorte di violenza, quando an- 
cora si sperava che le cose si riducessero a con- 
cordia. Perciocché si sa manifestamente per ognuno 
che, avendo il Papa mandato i\ sig. Àscanio della 
Corgna, suo nipote, a trattar col Re delle cose di 
Parma, con tutto che fosse ricevuto ed ascoltato 
volentieri, S. S. non volse però aspettare la sua 
tornata, né la venuta di monsignor di Monlucco, il 
quale gli fu spedito dietro in diligenza col secreto 
della volontà del Re: anzi fece spinger le sue genti 
sotto Parma e metter ogni cosa a ferro ed a foco , 
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acciocché il Re, che non cercava altra che 1 modo 
di comporre queste differenze, prevenuto ed offeso 
da questa rottura , si disperasse e si sdegnasse in 
tutto della concordia 86 . 

Potrei dire in questo senso di molte cose, ma 
dubito pur di non aver detto troppo. E volentieri 
m' asterrei di parlarne più oltre, per riverenza di 
questo santo comandamento * ; se non vedessi che 
gì' imperiali , per colorare questo lor misterio, met- 
tono in campo di molte novelle, alle quali è neces- 
sario che si risponda. 

E primamente, perchè non si rimproveri loro il 
fatto di Piacenza, mettono le mani innanzi con dar 
la cagione di avere occupato quella città alla mala 
vita di chi n' era padrone. Allegano poi che sia della 
giurisdizione dell'Imperio. Mostrano la dichiara- 
zione fatta dall' Imperatore di non voler pretendere 
sopra Parma, anzi di consentire che sia della Chiesa 
e che resti a suo dominio. Appresso recitano molti 
mali offizii fatti dalli signori Farnesi , cosi contra 
l' Imperatore , come contra il suo gran ministro don 
Ferrante. Tacciano detti signori d' ingratitudine 
verso S. M., affermando che non si sarebbono alie- 
nati dalla sua divozione, né diffidati della sua gra- 
zia , se avessero atteso , quanto dovevano , ai bene- 
flzii che ne hanno ricevuti, ed alle sue parole piene 
di buona volontà; e se avessero ascoltati i buoni 
ricordi ed offerte di N. S., il quale in ricompensa di 
Parma lor proponeva il ducato di Camerino 37 e '1 

* Parrebbe doversi leggere « del santo comandamento della 
carità. » 
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governo di Civitanova con ottomila ducati d' en- 
trata Tanno. Presentano poi la sentenza data contra 
Ottavio, come rebelle, l'esecuzione della quale è 
commessa a Cesare. Ed all' ultimo adducono le ra- 
gioni che l'hanno mosso a dare aiuto in questa 
guerra a S. S., fondate tutte sopra la quiete d'Ita- 
lia e sopra al benefizio della cristianità 38 ; volendo 
per questo inferire che '1 Re non aveva cagione al- 
cuna di pigliar la protezione d' una città tanto lon- 
tana da sé e di sì grossa spesa, della quale non si 
poteva servire per altro che per farne un nido e un 
ricettacolo di banditi. In somma, dopo V essersi giu- 
stificati, secondo che pare a loro, del fatto di Pia- 
cenza, vogliono giustificare il Papa e finalmente 
condennare il Re per conto di Parma, e far tener 
Ottavio rebelle a giudizio d'ognuno; se così tro- 
vassero i giudici pronti a pronunziar secondo le lor 
informazioni , com' io mostrerò con poche parole , 
che son tutte calunnie e falsità. 

Questi sono quasi tutti gli argomenti che dagli 
nemici del Re e dagli maligni ministri dell'Impera- 
tore si vanno tuttavia dicendo , e che poco fa sono 
stati publicamente proposti a lor giustificazione. Ai 
quali mi è parso di dover rispondere per ordine, 
acciocché facilmente si veggano le differenze che 
sono tra questi gran prencipi, e da che parte stia 
la giustizia e l' equità. 

E prima, quanto al duca Pier Luigi, se fusse 
stato di sì mala condizione , come essi lo dipingono 
(che altramente non mi curerei di vessar la memo- 
ria de' morti) , com' è credibile che un Imperatore 
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tanto grande , di tanta innocenza e di tanta santi- 
monia, di quanta lo predicano i suoi ministri, si 
sia cosi voluto abbassare , che si strettamente abbia 
apparentato ad una persona (conT essi dicono) cosi 
abominevole e così viziosa? Se già non vogliam 
pensare, che lo facesse con questa intenzione, di 
servirsi di lui , finché li tornava bene per acconcio 
delle cose sue ; e di poi levarselo dinanzi quando li 
fosse piaciuto. Ma pogniam caso che '1 duca Pier 
Luigi s'abbi dato causa con suoi portamenti d'es- 
sere così maltrattato da' suoi cittadini; chi ha co- 
stituito giudice T Imperatore di fare il suo processo 
senza piato ? Perchè , prima che ne sia stata data 
la sentenza, n' ha commesso l'esecuzione? Con che 
titolo s'è intromessa la M. S. nell'eredità del morto, 
la qual di ragione ritornava a suo genero? Ma chi 
sarà mai tanto cieco che non vegga, tanto stupido 
che non conosca , che 1' assassinamento di quel 
povero signore fu praticato e condotto da' suoi mi- 
nistri ? I piacentini V ammazzano : don Ferrante 
partecipa del bottino: si trova in compagnia il dì 
medesimo : la terra dentro si rende : di fuori ogni 
cosa s'empie d'imperiali: si pigliano i castelli non 
solamente di quel territorio , ma certi ancora del 
parmegiano; e nondimeno (come avemo tocco di 
sopra) essi non ebbero mai nova né intenzione al- 
cuna , che gli uomini di Parma volessero mutar si- 
gnore; come né anco i piacentini avanti quella bella 
esecuzione non fecero mai segno di ribellarsi. Ma 
don Ferrante Gonzaga, uomo savio e d'alto intel- 
letto, per palliare con le sue menzogne un fatto tale, 
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s' ha pensato di dare ad intendere agli uomini grossi, 
e a quelli che non lo conoscono da presso, la purità 
ed innocenza della sua vita, e di purgarsi di questa 
come dell'altre brutte macchie, delle quali era no- 
tato per prima in Francia, a Roma ed in altri luo- 
ghi. Il che gli è venuto fatto così nettamente, che 
sopra T onor suo non ne rimane un segno al mondo. 
Nel resto egli è tanto amator della pace , tanto poco 
curioso di far roba e d'ingrandire la sua casa, 
tanto liberal del suo, tanto schifo di quel d'altri, 
che non è verisimile che- si dimenticasse tanto di se 
stesso, che per servizio del suo padrone e per qual- 
che profitto , che ne potesse venir particolarmente 
a lui, egli avesse voluto attendere a macchinar con- 
tra il duca di Piacenza. Ma l' intenzione sua in que- 
sto caso non fu di far altro che di accettare la de- 
dizione di quella città per farne un presente al suo 
signore. E quando in questo maneggio avesse per 
avventura trapassati i termini della modestia, con- 
tra al solito e alla natura sua, l' error sarebbe in un 
certo modo scusabile per aver voluto servire bene 
il suo padrone ; ed in ogni caso gli si deve perdo- 
nare, per essere questa la prima volta che giusta- 
mente li si possa imputare ch'abbi fallito; siccome 
a chi rompesse il digiuno per un piccolo bocconcino. 
Sopra di che non dicendo altro , io me ne rapporto 
al giudizio di tutt' i prencipi cristiani e di quelli che 
l'hanno conosciuto, o sentito parlar di lui e degli 
egregii suoi fatti. 

Ma lasciando don Ferrante da banda, una cosa 
vorrei che gl'imperiali mi dicessero: se l'Impera- 
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tore non potè far di manco di accettar allora Pia- 
cenza per le mani d'un ministro, che gliela pre- 
sentò ; con che ragione la può tenere al presente; 
poiché esso medesimo ed i suoi maggiori , a' quali 
è successo , hanno sempre confessato che appartiene 
alla Chiesa, ed hanno tenuto le mani a far che la 
Chiesa ne sia rimessa in possesso tutte le volte che 
n' è stata spogliata? Non sa egli la lega che si fece 
Tanno 1511 fra papa Giulio II, Massimiliano suo 
avolo, il Re cattolico e la Signoria di Venezia per 
recuperar le terre della Chiesa, le quali erano state 
occupate da' francesi 89 ? E che racquistandosi poi 
Parma e Piacenza, furon restituite a papa Giulio? 
E che le godè, finché visse? E che dopo la sua morte 
il duca di Milano , che se ne impadronì nella sede 
vacante , le rendè a papa Leone subito che intese 
la sua creazione? Potrà l'Imperatore negare mede- 
simamente un'altra lega, fatta separatamente tra 
Leone e Massimiliano* , la quale tendeva a un me- 
desimo fine, con espressa obbligazione dell'Impe- 
ratore di fare che Parma e Piacenza si restituissero 
alla Chiesa, e che se ne dovesse investire il Papa? 
La quale investitura avendo loco , ne seguì buona 
pace tra loro; e '1 Pontefice possedè l' una e l' altra 
di queste terre senza alcuna controversia, finché 
cominciò re Francesco a regnare. Dal quale essendo 
riprese nel 1521 dopo la sua vittoria di Marignano, 
Cesare, seguendo i vestigii de' suoi predecessori, 
venne a fare nuova lega con papa Leone contra il 
Re* 1 ; capitolando espressamente che si recuperas- 
sero Parma e Piacenza per la Chiesa. Il che fu fatto 
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di sorte, che essa Chiesa Y ha godute senza alcuna 
contradizione fino all'acerbissimo caso del duca Pier 
Luigi; che sono stati intorno a trentanni. 

Non voglio lasciare di dire ancora come , ad i- 
stanza dell' Imperatore , papa Leone pronunziò sco- 
municati tutti quelli, che tenessero beni ecclesia- 
stici , e spezialmente che negassero che Parma e 
Piacenza non appartenessero alla Chiesa. E tutta- 
volta contra la disposizione di suo avolo , contro la 
investitura concessa da lui, contra sua promessa, 
sua fede, suo giuramento, contra quel ch'esso me- 
desimo ha fatto, egli tien ora Piacenza per forza, 
e tuttavia macchina di usurpare Parma; tirandosi 
addosso quella scomunica che egli stesso ha procu- 
rata contra degli altri occupatori delle istesse città. 
E vole essere poi nominato per tutto avvocato, pro- 
curatore e protettore della Chiesa? E meritamente 
avvocato, per tirare a sé quel eh' è d'altri; procu- 
ratore, per amministrarlo senza render conto: pro- 
tettore, per difenderlo da qualunque pretendesse 
mai di rivolerlo. 

Io lascio di dir d'altre ragioni, che furono am- 
piamente addotte ed allegate all' Imperatore dai mi- 
nistri del Papa sopra la restituzion di Piacenza nel 
1549. Basta che la sua risposta sopra questo caso 
fu questa, per consiglio di un venerabil dottor spa- 
gnuolo , frate di S. Domenico , confessore e mode- 
ratore della sua coscienza 42 : ch'essendo le cose di 
Piacenza in qualche controversia, e stando che nei 
casi dubii la condizione di chi possiede sia migliore, 
l'Imperatore senza scrupolo di coscienza poteva 
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tener quella terra fino a tanto che più diligente- 
mente si vedessero le ragioni dalle parti che vi pre- 
tendevano; che si vedranno per avventura nelle ca- 
lende de' greci. Ed in questa guisa il buon frate, 
ad uso di pratico litigante, giudica di un caso tale, 
dove si tratta della coscienza, della promessa e del 
giuramento dell' Imperatore e della quiete di tutta 
la cristianità. 

Ma poiché S. M. viene assoluta per sentenza di 
un sì gran teologo, suo confessore; mi maraviglio 
che si vaglia di altri pretesti di ritener Piacenza, 
come dicendo eh' egli aveva differito di restituirla 
a papa Paolo, perchè minacciando di vendicarsi 
contra gli ucciditori di suo figliuolo , ne sarebbe se- 
guito la destruzione di quella città; poiché tutti di 
comun consentimento aveano congiurato contra il 
lor signore. La qual ragione se valeva appresso di 
lui, vivente papa Paolo, perchè, morto lui, non 
l' ha restituita a papa Giulio, che siede al presente? 
Dal quale i piacentini non hanna a temere d' essere 
distrutti per quella gran santità, per quella mode- 
stia in detti, giustizia in fatti, per quella integrità 
di vero pastore, che per tutt' i suoi scritti esso me- 
desimo predica che son in lui. Ma la cosa è pur 
troppo chiara, che l' animo dell' Imperatore è stato 
sempre non solo di non render Piacenza; ma di vo- 
ler ancora Parma. Perchè si sanno bene le prati- 
che, che tennero i suoi ministri, finché durò la sede 
vacante ; si sanno le minaccie dell' Imperatore me- 
desimo al sig. Camillo Orsino per volerla conser- 
vare al futuro Pontefice; si sanno ancora l'altre 
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dimostrazioni, che ha fatto in questo negozio, della 
buona volontà, fino a far istanza conia Signoria di 
Venezia, che dalle lor terre non lasciassero andar 
vettovaglie a Parma. Oltre di questo , dopo la crea- 
zione di questo Papa, i suoi ministri, che sono stati 
appresso all' Imperatore, non hanno apertamente 
detto a Roma e per tutto , che la mira dell' inten- 
zione e del desiderio dell' Imperatore era di voler 
Parma in tutti i modi ? E specialmente il vescovo 
di Fano, quando sentì che '1 duca Ottavio era stato 
accettato nella protezion del Re , disse in piena ta- 
vola , e di poi testificò più volte , che 1* Imperatore 
si aveva perduta Parma per aver voluto essere 
troppo sottile mercatante. Volendo inferir che '1 Pa- 
pa ne li faceva assai buon mercato , se si fosse vo- 
luto contentare delle condizioni ragionevoli * 3 . E 
però non importa a dire, che l'Imperatore ha di- 
chiarato di voler che Parma rimanga alla Chiesa e 
di rinunziare a tutto quello eh' egli ci poteva pre- 
tendere; perchè questa dichiarazione non fu mai 
fatta , se non di poi che fu concluso tra '1 Papa e 
l' Imperatore di levar Parma dalle mani del duca 
Ottavio; perchè l'Imperatore non poteva fare al- 
tramente per purgarsi delle dimostrazioni , che a- 
veva già fatte apertamente , di voler quella città in 
tutti i modi, e del biasimo, che ne gli era dato in 
concistoro e per tutto altrove ; ed anco per quetar 
il sospetto conceputo da tutti i prencipi d'Italia, 
che si volesse usurpar ogni cosa. E di questo anco 
si dichiarò di contentarsi, quando tutti gli altri 
mezzi , che aveva tenuti per averla per sé , gli erano 
riusciti vani. 
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Ma se ha promesso questo medesimo altre volte, 
e non l'ha osservato; se nella lega l' ha giurato e 
consentito; se ha tenuto la mano alla restituzione 
di Piacenza in favor del Papa , ed ora la tiene con- 
tra la sua fede, contra il suo giuramento, contra 
r investitura di Massimiliano , suo avolo; io lascio 
pensare a tutti che hanno giudicato 4 \ se, quando 
avesse per mezzo di quella dichiarazione messo il 
piede in quella città , eh' egli ha tanto a cuore , li 
fusse poi mancato colore per dire di poterla giusta- 
mente tenere ; massimamente che noli' ultima di- 
chiarazione, che ne fece, ci volse questo uncino, di 
riservarsi la ragione, che ci pretendeva l'Imperio; 
e se , poi che ne avesse avuto il possesso , si fusse 
saputo rilevar della promessa fatta con dir che V es- 
sersi obbligato contra il diritto dell' Imperio la ren- 
deva vana (poiché è solo imperatore per dar le leggi 
ad altri , e non per obbligarsi alla disposizione di 
quelle), e non li potendo mancare qualche buon con- 
fessore di pigliar sopra la sua coscienza , che nelle 
cose dubbiose, le condizioni di chi possiede siano 
migliori. 

Ora io penso di aver abbattuto quel punto, so- 
pra del quale gì' imperiali fondano la lor giustifica- 
zione per conto di Piacenza e per la dichiarazione 
di Parma; e nel medesimo tempo credo aver rispo- 
sto a quel che dicono, che 'lPapa (perchè i Farnesi 
si contentassero di render Parma) s' offeriva a dar 
per ricompensa al duca Ottavio il ducato di Came- 
rino e '1 governo di Civitanova con aggiunta di 
otto mille ducati l'anno di rendita; essendo che 
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queste condizioni furono messe innanzi, quando 
Ottavio si vide abbandonato dalla speranza di es- 
sere più sovvenuto a mantener Parma, e che di già 
s'era messo sotto la protezione del Re 46 . Onde che 
vedendo il Papa sdegnato, come apparisce per i 
monitorii 46 , per le scomuniche e per le censure 
publicate contro di lui; poteva giudicar di aver sì 
poca sicurezza nella ricompensa, che se gli presen- 
tava (potendo il Papa ritorgliene a tutte Tore) 
come avea avuta poca fermezza negli assegnamenti , 
che S. S. gli aveva dati per la conservazione di 
Parma. Che se nel principio del suo pontificato , 
quando più propizio se lo sperava, più alieno se 
l'aveva trovato 47 ; ha fatto saviamente a non a- 
scoltare le persuasioni, che S. S. li faceva per be- 
nefizio dell'Imperatore, il quale era adirato con 
lui, e macchinava in tutt'i modi di rumarlo. 

Quanto a quella parte, che gl'imperiali ripren- 
dono il Re di leggerezza e di temerità, dicendo- 
che, per essere Parma lontana dagli confini di S. M., 
non si apparteneva a lui di pigliar la protezio- 
ne di essa, né di entrare in sì grossa spesa per 
i Farnesi, li quali ha ricevuti in amicizia e confe- 
derazione solamente dopo che gli hanno proposta la 
protezione di Parma, e che dopo questa ha ma- 
ritato la sua figliuola naturale 48 al duca Orazio , 
fratello di Ottavio; io m'imagino che pensino vera- 
mente di aver ragione , misurando gli animi degli 
altri secondo l'intenzione del loro Imperatore. La 
quale ordinariamente è di non pigliar mai prote- 
zione se non di chi li porta a casa, né di far confe- 
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derazione alcuna, donde non aspetti qualche pro- 
fitto. Ma quando avesse il cor francese, non si li 
presenterebbe impresa si lontana, che non li pa- 
resse vicina, purché fosse onorevole; né sarebbe 
per ispesa, per grande che fosse, che si rispar- 
miasse di farla, purché n'attendesse fama e repu- 
tazione, e nel fatto dell'amicizie farebbe più stima 
di onorare e di gratificare altri , che del vantaggio 
e del commodo suo proprio. 

I re di Francia per insino dal principio dell'im- 
perio loro s' hanno proposta un'altra via di re- 
gnare , diversa da questa di Cesare. Perciocché non 
ammirando né desiderando altro che l'onesto e l'o- 
norevole, con la sola virtù si son fatto largo do- 
vunque sono andati ; e molte volte senza essere 
chiamati, hanno preso a difendere gli oppressi, 
non facendo mercanzia delle grazie e de' beneficii 
loro, né volendone altro che la gratitudine e la me- 
moria di quelli che li ricevessero , e la pace e la 
quiete loro. Possono di questa fortezza e di questa 
liberalità francese far fede tutte le nazioni esterne, 
ne possono far fede i pontefici romani, tanti pren- 
cipi d'Italia, tanti popoli d'Ungheria, di Grecia, 
di Spagna, d'Inghilterra, di Germania, che son 
stati tante volte riscossi dall' ingiurie e dall' op- 
pressioni con le forze di questo regno. Ne può far 
fede la Giudea e la Sorìa, che per liberarle dalle 
mani d' infedeli , per insino dall' oceano e dall' ul- 
time parti della terra son state soccorse da noi con 
grossissimi eserciti da piede e da cavallo. 

Ma l'intenzion mia non è di raccontarvi le spe- 
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dizioni o le guerre, che hanno intraprese i fran- 
cesi; e tanto meno gli egregii fatti loro, i quali, 
oltre che sono innumerabili, sono anco scritti e 
celebrati da tutte le nazioni , non solamente dalla 
nostra. Basta che se ciò non fosse, non arebbono 
riportati tanti trofei , né tante lodi, né lassata per 
tante parti del mondo la fama del nome francese , 
né conquistati tanti luoghi, né soggiogate tante na- 
zioni , come hanno fatto , non ci avendo per la più 
parte a guadagnar altro che travaglio. E nondi- 
meno, avendo riguardo solamente alla gloria ed 
all' onore, ci sono andati di si gran cuore, come se 
avessero avuto a far impresa da riportarne tutto il 
tesoro di levante. Ma gì' imperiali bilanciando il 
punto dell'onore col contrappeso dell'utile, vo- 
gliono con questa bella scusa mostrare, che'l pa- 
drone loro non sia degno di riprensione , se lascia 
il Re de' romani, suo fratello, al macello de' tur- 
chi senza darli aiuto alcuno contra' nemici , che di 
giorno in giorno avanti agli occhi sui gli pigliano 
le terre e gli menano i sudditi con le mogli e coi 
figli per ischiavi in Turchia. Perciocché al tornar 
che facessero le genti da quelle bande , arebbero 
passato risico e travaglio assai , e poco profitto ne 
verrebbe all' Imperatore. 

Ma , per tornar a Parma , oltre all' onore che 
si acquista d'abbracciare e difendere un signore 
abbandonato e perseguitato da chi più dovrebbe a- 
iutarlo (la quale considerazione sola era bastante 
a muover il Re) v' è connessa ancora la necessità, 
di conservare insiememente la giurisdizione della 
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Chiesa, la quale si sarebbe altramente perduta ; 
come s' è detto. E quanto a quel che dicono della 
parentezza col duca Ottavio, gl'imperiali, non si 
son ricordati , che fu cominciata a trattare in vita 
del re Francesco fé. me. e conclusa al comincia- 
mento di questo regno , avanti che fosse nata la 
controversia di Parma, e che Piacenza fosse per- 
duta. Onde il voler biasimare S. M. Cristianissima 
di questo parentado, non è altro, che grandemente 
lodarlo di ciò, che avendo promessa la sua fi- 
gliuola naturale al duca Orazio nel tempo che la 
sua casa era in prosperità per essere Y avolo Papa , 
ha voluto mantenergli la fede di dargliene , quan- 
do la fortuna gli è stata maggiormente contraria , 
e chi più la dovea sostenere , era il primo a mac- 
chinare la sua ruina. Le quali cose mi è parso di 
dover addurre ampiamente, così come ho fatto, 
perchè gl'imperiali me n'hanno data occasione, 
essendosi distesi nel lor discorso sopra le partico- 
larità, che si son toccate ; come quelli che diffidan- 
dosi delle lor ragioni, né volendo star saldi al punto, 
sopra del quale verte lo stato della causa , vanno 
articolando sopra tante cose e facendone un labi- 
rinto, che difficilmente se ne stricherebbe la verità, 
se non si rompessero tutti gli ostacoli che le fanno. 
Ora dal fatto di Parma passando a quello della 
Mirandola, secondo T ordine loro , io vi mostrerò , 
che se il Re con onesto titolo ha preso l' assunto 
di difender Parma, doveva ancora per necessità 
far il medesimo per la Mirandola , come terra che 
tien , già molti anni , per sua , e che non possono 
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dire che di novo abbia cerco di averla , essendoli 
stata lassata pacifica dal re Francesco , suo padre ; 
il quale non lasciò di far cosa alcuna per tenerla 
difesa. Oltre di questo la ragion di S. M. è tanto 
più chiara, quanto nella controversia che ne fu 
fatta davanti a papa Paolo nel tempo della tregua 
di Nizza 49 , per sentenza ed arbitraggio di S. S. 
fu determinato , che la Mirandola restasse in po- 
ter del Re , per essere tenuta da lui o da chi per 
lui fusse deputato. E ciò non fu solamente risoluto 
dal Papa e giudicato e stabilito per tor via questa 
differenza, ma fu accettato ancora dalle parti, cioè 
dal conte Galeotto 60 e dal sig. Giovanni Tomas- 
so B1 . Il padre del quale gì' imperiali allegano che 
fu fatto ammazzare , perciocché fra questi due si 
contendeva delle ragioni di questa terra; ed a Gio- 
vanni Tomasso predetto fu permesso e riservato di 
poter proseguir quel tanto che ci pretendeva da- 
vanti a giudice non sospetto. Il che non si troverà 
mai che dal Re fosse impedito, essendo prencipe 
amator di giustizia e di equità. Dove al contrario 
fece l'Imperatore, che dovendo tener pano a quello 
che la giustizia aveva determinato, cercò contra 
tutte le ragioni scritte di cominciar dall'esecu- 
zione, volendo prima il possessore che v'era in 
nome del Re * , senza che si esaminasse sopra i me 
riti della causa, o che si pronunziasse sentenza al- 
cuna. E quel che è più, per levare di travaglio le 

* 11 testo lat. legge « armis deturbare illos de oppido conten- 
« dit , qui nomine Regis possident ;> cosicché sembra doversi ram- 
mendare l'italiano così: «volendo prima discacciare il possessore 
« che v'era in nome del Re. » 
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parti che contendevano della possessione e della si- 
gnoria di quel loco, cercò di farsene padrone e di 
appropriarselo a guisa di quel buon romano, ch'es- 
sendo fatto arbitro fra certi popoli vicini sopra dif- 
ferenza de' confini, aggiudicò il territorio, che si 
litigava, al popolo romano. E non rileva cosa al- 
cuna che gì' imperiali dicano , che la Mirandola è 
terra d'Imperio. Che quando ben fosse questo, non 
terrebbe che 'l Re non ne potesse essere signore, 
facendo il dovere che per questo conto si conviene 
al santo imperio ; ovvero che non la possa tenere in 
sua protezione, come avviene di Tulio e di Verduno 
in Lorena, e d'altre terre, che vi potrei nominare. 
Le quali lungamente si son mantenute sotto il fa- 
vore e protezione del re di Francia; e nondimeno 
non hanno voluto per questo usurpare quel che ap- 
partiene all'Imperio, come si vede che l'Impera- 
tore ha fatto di Chambrai, d'Utrect, del paese di 
Frisia e d'altre terre, e come arebbe voluto fare 
della Mirandola, occupando questi luoghi per sé e 
per li suoi. Il che vi può dare assai buon saggio 
della sua tarato scrupolosa coscienza e della gelo- 
sia, che tiene, di conservare, di ricuperare e di 
non usurpare la giurisdizione dell' Imperio. Né anco 
deve essere in considerazione quel che dicono gli 
imperiali, che il conte della Mirandola non fu mai 
nominato né compreso nell'accordo di Crespi, per- 
chè non ne fu anche escluso. Anzi si può ragione- 
volmente mantenere, che si comprendesse nella 
clausola generale di detto accordo, per la quale si 
disponeva , che tutte le controversie si fossero tolte 
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via, e tutt'i sudditi e tutti gli amici fossero lassati 
in riposo, e quel che è più, che tutte le terre, prese 
dopo la tregua di Nizza, si dovessero con buona 
fede restituire: che in sostanza non è altro, se non 
che tutte le cose si rimettessero ne' termini che 
erano al tempo della detta tregua di Nizza. Donde è 
cosa chiara, che la possessione della Mirandola si 
pertiene al Re non solamente per vigore della tregua 
predetta, ma dell'accordo ancora di Crespi, per il 
quale si conferma la tregua, di sorte che dove pri- 
ma era fatto per a tempo, ebbe di poi forza ed 
autorità di perpetuo accordo di pace. Ma quando 
questa ragione, la quale è però fortissima, non mi- 
litasse; che potrebbe dir l'Imperatore, quando gli 
fusse opposto, che né prima né dopo la precedente 
guerra egli non ha fatto mai motto alcuno del fatto 
della Mirandola? Può egli negare che questa terra 
non fusse interamente alla devozione del Re pas- 
sato? E che non l'abbia comandata innanzi e dopo 
l'accordo di Crespi senza alcuna eccezione? Può 
anco dire , che questo Re non abbia continuata la 
possessione, che suo padre gliene ha lasciata, di vi- 
sta e di saputa di esso Imperatore? Il quale con 
tutto questo ha sempre continuato di farli inten- 
dere, che li voleva essere amico. Donde è proce- 
duto ora dunque questa mutazione di volontà? Se 
non è che l' Imperatore (cercando occasione di rom- 
pere le capitolazioni , di turbar la pace e di servire 
continuamente alla sua sfrenata ambizione) vuol 
escusar la ingiustizia e la malignità dell'animo suo 
col fatto della Mirandola , valersi in questo del co- 
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lor dell' Imperio, abusar il nome del Papa e torre 
al Re quel che è suo e de' suoi servitori; dove si 
doverebbe stare in buona pace cosi per la tregua 
di Nizza, come per l'accordo fatto di poi. E quanto 
a quello che gl'imperiali allegano, che nell'ac- 
cordo sopraddetto di Crespi non son compresi i dis- 
obbedienti all'Imperio, volendo tra questi far en- 
trare il conte della Mirandola come rebelle ; io non 
so sopra che si fondino questa ribellione, se non in 
questo, che '1 conte s'è voluto dispropriare de' suoi 
beni e darli all'Imperatore, siccome anco Ottavio 
non gli ha voluto dar Parma, della quale è stato in- 
vestito. Ma se queste tali ribellioni avessero loco, non 
saria terra in tutto l'Imperio, che per la medesima ra- 
gione l'Imperatore non se la potesse far sua: tanto 
che tutti i signori sariano ribelli , ancorché si sot- 
tomettessero al giudizio dell'Imperatore, per la 
clausola di questa capitolazione , che fa menzione 
di comprendere gli stati obbedienti all' Imperio, non 
esclude quelli che l'Imperatore vuole che siano dis- 
obbedienti e ribelli per forza, se non mostra che 
siano veramente e che per tali siano convinti e 
condennati *. Ma in questo anco mi rimetto al giu- 
dizio di quelli che vorranno bene esaminare l' in- 
tenzione di colui che formò questi articoli , se ella 
fosse d' intender piuttosto per disobbedienti quelli 

• In questo periodo il senso corre alquanto intricato : ecco 
come legge il 'testo lat. «Quapropter ea pars foederis , quae ex- 
« cipit clientes Imperii contumaces, non pertinet ad illos, quos 
« Caesar tales prò sua libidine appellaverit : nisi certissimis ar- 
« gumentis eos rebellasse doceat, et eosdem lesae maiestatis 
« reos , sententiis more maiorum pronuntiatis, esse constet. » 
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che del tutto si erano dichiarati contrarii e contu- 
maci all' Imperatore , come il duca di Sassonia e il 
langravio di Assia M e gli altri , che per conto della 
religione e della libertà loro e per altre considera- 
zioni avevano fatto lega contro di lui; per segno di 
che s'è veduto che, poco da poi questo accordo di 
Crespi, si preparò di muover la guerra: o se pur 
ha voluto intendere del conte della Mirandola , il 
quale non aveva fatto altro di male , se non che a- 
veva una terra , la quale sarebbe venuta molto a 
proposito dell'Imperatore. Quanto al delitto, del 
quale imputano il già conte Galeotto, d'aver ammaz- 
zato suo zio 5S , io non mi curo ora di giustificarlo, 
non vedendo quel che s'importi questa giustifica- 
zione alla causa del Re. Solamente dico , che non 
si deve dar più di fede all'accusa, che li si fa con- 
tra, che alla negazion, che ne ha fatta il conte ; e 
massimamente che se '1 delitto è così atroce , come 
lo dipingono gì' imperiali , non è verisimile che gli 
eredi del morto avessero consentito all'accordo 
della tregua di Nizza che la causa fosse civile , e 
non criminale ; che così si contiene e§pressamente 
nell' articolo della Mirandola. Donde si può facil- 
mente conoscere , che la principal loro differenza 
era per conto della roba e non del sangue ; e me- 
desimamente si può presumere , che gli eredi del 
morto si moveano con poco fondamento , conside- 
rato che avendo l' Imperatore per giudice sì favo- 
revole , non saprebbono però mostrare sentenza al- 
cuna in favor loro , se già non fusse qualche de- 
creto formato in un subito , come quello che si è 
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fatto ora nell' apertura di questa guerra contra il 
duca Ottavio. Per il quale avendolo dichiarato re- 
belle della Chiesa, hanno prima messo gente in 
campagna contra di lui , che datoli tempo di com- 
parire alla prima citazione ; affinchè sotto masche- 
ra di giustizia si vegga un ritratto di estrema ini- 
quità M . 

Essendo le cose passate in questo modo , come 
a tutto il mondo è notissimo , e gì' imperiali mede- 
simi non possono negare , io non veggo donde si 
cavino le calunnie , che vogliono dare al mio Re , 
che S. M. cerchi di far Parma e la Mirandola un 
nido di banditi , fra' quali hanno ardire di nomi- 
nare i signori Strozzi , Bentivogli e Fregosi M , 
tutti personaggi discesi da nobili ed illustri fami- 
glie, i quali non si possono imputare d' altro che di 
essersi dedicati al servizio del Re , piuttosto che 
dell' Imperatore ; per non voler portar il giogo della 
servitù , che questo pacificator d' Italia ha lor vo- 
luto imporre ; per non avere stomaco di digerire 
tanta indegnità, quanta è di vivere dove i lor pa- 
dri , parenti ed amici , che non hanno peccato in 
altro che in voler difender la libertà della lor pa- 
tria contra la sua tirannia, hanno riceyuti tratta- 
menti d' ogni sorte di crudeltà e di inumanità ; e 
finalmente perchè son liberi e nati in libere città , 
se T Imperatore non tenesse mano a soggiogarle. 
Onde tanto più mi maraviglio che l'Imperatore non 
abbia vergogna di far rimproverare al Re i servigi 
di questi signori , che da lor son chiamati fuoru- 
sciti, sapendo che esso medesimo non ottenne mai 
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cosa di momento in Italia, né altrove, nò per 
mare , né per terra , se non per mezzo , non dirò 
di fuorusciti , ma di traditori espressi , di manca- 
tori di fede, di congiurati contra i lor signori, 
che gli hanno nutriti ed onorati; di quelli che, 
senza aspettare colpo di cannone, si sono resi, di 
quelli che si hanno menate via le navi e le galere 
capitanate da loro, di quelli che hanno fatto la 
guerra, non col ferro legittimamente da uomini 
da bene; ma col veneno e col tossico, di che son 
stati convinti in Francia, a Roma ed altrove; e fi- 
nalmente di tutti quelli, che per legge naturale e 
per consentimento universale delle genti sono de- 
testati, abominati e reputati degni di ogni gasti- 
go. Questi son quelli, che son stati grati all'Impe- 
ratore, quelli che hanno avuto l'amministrazione, 
le dignità e le condotte da lui ; e ve li conterei tutti 
per nome, se per le lor azioni non frissero pur troppo * 
conosciuti , e se non fusse cosa troppo lunga e forse 
noiosa a qualche scrupoloso lettore, potendo per 
avventura pensare che si cercasse di scusar il Re 
con accusar altri. 

Ma per finire quel che s' è proposto e promesso 
da principio di questo discorso, io toccherò da un 
canto brevemente gli officii fatti dal Re per mante- 
nersi in pace con l' Imperatore , dall' altro la diffi- 
denza, che sempre ha trovata con lui accompagnata 
con ingiurie e torti , de' quali si può giustamente 
dolere; mostrando il poco conto che s'è tenuto di 
averlo per amico , l' occasioni che gli hanno date 
d' alterarsi e di venire a termini cosi acerbi in loco 
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di quelli ohe sempre ha voluto usar con esso di tutta 
dolcezza. Acciocché si possa vedere , che piuttosto 
s'è voluto dimenticare di quello che toccava in un 
certo modo all' onor suo per conservare la publica 
tranquillità de' cristiani , che risentirsi dell'ingiurie 
ricevute , non degne d' essere fatte dall' Imperatore, 
che in cosa alcuna non è stato offeso, non fatte 
contra un re di Francia , il quale egli sa che non è 
però sì piccolo amico, né sì debole inimico, che ne 
debba tener si poco conto. 

Essendo adunque Enrico, presente re, pervenuto 
alla corona, trovò (per grazia di Dio) il suo reame 
quieto da tutte le parti, grande amor de' suoi po- 
poli, gran quantità di denari lassati da suo pa- 
dre , i suoi gentiluomini e le sue genti d' arme 
tanto ben a cavallo armate ed esercitate quanto 
fossero mai state , la Francia provista di gente da 
piedi assai beh disciplinata per lungo uso di guerra. 
Onde che, senza ricorrere ad altre genti straniere 
(donde averia nondimeno potuto cavar buon numero 
di soldati) poteva metter insieme e cacciare alla 
campagna un grosso esercito in qualunque parte li 
fusse parso , senza aver cagione di temere grande- 
mente dell' Imperatore , il quale si stava in Germa- 
nia intricato negli suoi affari e vessato dalla sua 
malattia. Né manco avea a temere del re d' Inghil- 
terra 56 , il quale si trovava di piccola età, novamente 
venuto alla corona e desideroso di conservare piut- 
tosto quel che teneva , che di ampliare i suoi con- 
fini. Nondimeno S. M. Cristianissima lassiando la 
comodità, ch'aveva, d'impiegar le sue forze, così 
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bene apparecchiate , e ricordandosi dell' accordo di 
pace, che era tra il Re suo padre e l'Imperatore; 
conoscendo ancora che le turbulenze , che son ora 
nella cristianità, per conto della religione, non si 
potevano quietare senza l'unione ed intelligenza 
de' capi di quella; si risolvè, per benefizio della pace, 
di far intendere all' Imperatore il secreto dell' in- 
tenzione sua, la quale era di continuare nell'ac- 
cordo fatto , conservare la quiete comune , ed at- 
tendere ad ogni onesto partito, che tendesse a 
perpetuar l'amicizia fra loro, e per via di novi 
vincoli e parentezza lassarla ancora ai posteri. Di 
che fu primamente ministro monsignor D'Ande- 
lot 5 \ gentiluomo della camera di detto signore, e 
dopo lui monsignor di Brisac, cavalier dell'ordine 
di Francia, ed allora gran maestro dell'artiglieria. 
I quali, fra l'altre cose ch'esposero all'Imperatore 
e suoi ministri, fu che '1 Re (come prencipe che in- 
tendeva di viver chiaro) desiderava che li fusse 
detto apertamente se nelle capitolazioni , che erano 
tra loro, si contenesse cosa alcuna , dove l'Impe- 
ratore potesse pretendere di non essere ben- sa- 
tisfatto ; aggiungendovi più partiti di maritaggi , 
de' quali il Re era stato richiesto per prima sot- 
tomano. Il che non accade qui di specificare, per- 
chè con effetto l'Imperatore non ci volse attendere. 
E nondimeno rispose per conclusione, che egli vo- 
leva vivere in tutta amicizia col Re , pregandolo a 
star sicuro da parte sua , che non pretendeva né 
intendeva, né per allora né per l' avvenire, d' inno- 
var cosà alcuna contra di lui. La qual risposta sa- 
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tisfece in qualche parte al Re , ancora che potesse 
assai ben conoscere , che sì grazioso parlare pro- 
cedeva più dalla necessità , in che 1* Imperatore si 
trovava , che da sincerità del suo cuore , vedendo 
massimamente che i suoi ministri , secondo il lor 
costume, deviando dalla verità, e pensando di fare 
qualche bel tratto, divulgare che '1 Re, diffidan- 
dosi delle sue forze e temendo di quelle dell' Impe- 
ratore, cercava d'assicurarsi della pace. Il che fe- 
cero, perchè i potentati d'Italia, i quali stavano 
tutti sallevati per l'accidente di Piacenza, occu- 
pata da lui con la morte di Pier Luigi, ed erano 
in sul restringersi e far nova lega per la conserva- 
zione delli stati loro; si distogliessero da tal con- 
federazione, sentendo che il Re, a detto loro, s'u- 
miliava all'Imperatore. Lo fecero ancora perchè i 
prencipi e gli stati della Germania perdessero tutta 
la speranza di poter conservare la loro libertà in 
quel tempo che l'Imperatore aveva riportata al- 
cuna vittoria da loro. E nondimeno il Re, piglian- 
do ogni cosa in buona parte e confidandosi nelle 
belle promesse , che ¥ Imperatore gli aveva più volte 
fatto replicare per l'imbasciatore, che stava in 
Francia, e confermate al suo , che teneva in Ger- 
mania; sr risolvè di dar licenza ai capitani ale- 
manni , che nelle guerre precedenti avevano servito 
al Re suo padre, perchè si riducessero alle terre 
franche dell' Imperio , dove hanno le lor abitazioni. 
Di che essendo l'Imperatore avvertito, per mo- 
strare quanto il suo core era lontano dalle parole 
e dalle promesse fatte , cercò subito di averli , e 
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quelli che li vennero nelle mani fece morire. Ed 
acciocché non fosse persona che potesse pretendere 
ignoranza, fece pigliare in casa sua propria il ca- 
pitan Sebastian Volgembergo, colonnello de'lan- 
zichinecchi 58 , antico servitore della casa di Fran- 
cia, ed avendolo fatto condurre in Augusta, dove 
allora erano raunati gli elettori , i prencipi e li 
stati dell'Imperio, in termine di due o tre giorni 
li fece tagliar la testa pubicamente in una piena 
piazza sopra un palco fabbricato espressamente a 
questo effetto, e da vantaggio fé' pronunziare al 
ministro di quella esecuzione, che teneva ancora 
la spada sanguinosa in mano, che il medesimo sa- 
rebbe fatto di tutti quelli che partissero del paese 
per andare a servire alla corona di Francia. E Ba- 
stiano medesimo in quel punto di morte testificò 
in presenza di tutto il popolo , che egli non aveva 
mai fatto cosa, per la quale potesse pensare di a- 
versi procurato 1' indignazione deli' Imperatore , se 
non ch'avea condotte e ricondotte diece insegne 
di lanzichinecchi per servizio del Re. 

Or vedete la confidenza che si può avere nelle 
promesse dell'Imperatore, la securtà che si può 
fondare sulla sua fede, e l'onesta corrispondenza, 
che si può trovare nell'amicizia sua; trattando di 
questa guisa la casa di Francia, della quale fa pro- 
fessione d'essere disceso, ed a cui deve tutto l'ac- 
crescimento e tutta l' esaltazione sua , facendole un 
affronto tale in cospetto di tutti i prencipi e di tutt' i 
stati dell'Imperio, già per antico nostri confederati, 
e per mezzo d' un carnefice in un atto di si crudele 
e barbara ed inumana esecuzione! 
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Io lasso pensare a tutti i signori, che son ben 
nati, come il Re poteva dissimulare una cosa di 
tanto pregiudizio all'onor suo e di tanta diminu- 
zione alla libertà di quelle nazioni, che tanto sono 
state amate dalli suoi antecessori , avendo per ti- 
tolo ereditario nominati sempre gli alemanni loro 
antichi amici , parenti e confederati perpetui. Come 
poteva S. M. Cristianissima tacere e passare tal' in- 
degnità ed offesa fattale in publico , della qual mai 
non è stata data altra satisfazione, se non di a- 
ver detto privatamente al suo ambasciatore, che 
quell'esecutore non ebbe commissione di così par- 
lare; nonostante che l'ambasciatore li replicasse 
ancora, che avendo commesso quello errore in co- 
spetto di tutto il popolo , era conveniente che in 
cospetto del medesimo si disdicesse. E con tutto 
questo il Re elesse di lassar passar una tal' ingiu- 
ria, per atroce che fosse, piuttosto che pigliar l'ar- 
me con disturbo della cristianità, e massimamente 
che gl'imperiali in quel tempo facevano le viste 
d'essere forte scandalizzati e d'aver dispiacere che 
le cose fossero passate di tal maniera ; non già che 
l'intenzion loro fosse di portarsi verso del Re ami- 
chevolmente per lo avvenire, ma per addormen- 
tarlo col suono delle lor belle parole, e di poi va- 
lersi d'ogni occasione, che venisse, di poterlo op- 
primere. Come arebbero di poi fatto , se non si fosse 
usato rimedio contrario al tossico loro; come fu, 
quando il Re volse rinnovar la lega co' cantoni 
de' svizzeri e grigioni, dove l'Imperatore, per mezzo 
de' suoi ministri , non pretermise di far tutti quei 
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cattivi offizii, che potè fare, per distorli dall'ami- 
cizia e confederazione del Re. Ma per preghi, o 
promesse, o minaccie, o presenti, che andassero 
attorno sottomano, non poterono far tanto, che 
T artificio loro non fusse scoperto, e che i signori 
della lega non preferissero le parti del Re, loro an- 
tico amico e compare , il quale non procura mai 
altro che il bene e la conservazione loro, a quelle 
dell'Imperatore, che non tende ad altro che a se- 
pararli dall' amicizia di Francia, e appresso a met- 
terli in divisione ed in parte tra loro, per poter 
meglio disporne a beneficio delle cose sue. E questo 
era il segno, al quale tiravano tuttavia. Il che s'è 
visto di poi per quel che hanno fatto contra i si- 
gnori grigioni. Perciocché conoscendo che il lor 
paese non è molto fertile, e che, per aver biade, 
sale ed altre comodità di vivere , si vagliono più 
del paese di Milano , che di altri lochi , per essere 
lor quello stato più vicino, don Ferrante Gonzaga 
ha proibito loro il commerzio del Milanese per ri- 
durli, per mezzo di questo rigore (il quale è grande), 
a romper la lega, e' hanno col Re. Oltre di questi 
furon mandati alcuni subornatori, degni veramente 
di chi li manda, i quali servissero a sparger questa 
voce per tutte le diete, portando le lor proposizioni 
scritte (come si è di poi fatto costar loro) con or- 
dine che inducessero per certe genti sottomano i 
popoli ammutinarsi contra i lor governatori, come 
autori della confederazione di Francia. Il che da 
prima fu sì ben eseguito , che ne nacquero per lo 
paese alcune turbolenze e sedizioni, le quali si quie- 

Digitized by CjOOQIC 



56 APOLOGIA 

tarono poi quando le comunità conobbero i lor in- 
ganni, per avertimento de' lor superiori. 

Ma per passar più avanti, avendo il Re delibe- 
rato di dar soccorso alla regina vedova di Scozia ", 
madre della pupilla che succede in quel reame, per 
liberarla dall' oppressione che li facevano alcuni ri- 
belli del paese, i quali avevano già messa la più 
parte del suo reame nelle mani de' suoi nemici , e 
da vantaggio la tenevano sì strettamente serrata, 
che se il Re per compassione non si moveva a soc- 
correrla, impossibile cosa sarla stata ch'ella a- 
vesse potuto vincere le difficoltà in che l' avevano 
ridotta; l'Imperatore in questo caso fece chiu- 
dere i suoi porti all'armata, che per questo ef- 
fetto si drizzava a quella parte coi sussidio fran- 
cese, facendoli intendere, che i suoi navilii non 
vi sariano sicuri. Il che fece per distornare il Re 
da' suoi disegni, rispetto alle incomodità, che li si 
presenterebbono, di dar soccorso alla Scozia; a- 
vendo da una banda gl'inglesi nimici, e l'Imperatore 
dall' altra per amico sospetto. Quel che di poi s' è 
scoperto ancor meglio. Perchè seguendo la guerra 
de' francesi contra il re d'Inghilterra per la recu- 
perazione di Bologna 60 , la quale era stata presa 
nella guerra passata, in loco della neutralità, che 
l'Imperatore gli aveva securamente promessa, si 
trovò per esperienza , che dette fomento a quelli , 
che erano suoi nemici quel tempo, aiutandoli di 
tutte sorte munizioni da guerra, di passaggio di 
gente da piedi e da cavallo , tanto alemanni come 
delle terre basse , che se ne andarono con la testa 
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alta e con le lancie in sulla coscia drittamente a 
servizio degl' inglesi. E consenti , per via di tolle- 
ranza, che altri suoi sudditi, sotto nome d'inglesi, 
assassinassero, pigliassero, taglieggiassero e am- 
mazzassero i sudditi del Re , che trovavano lungo 
i confini del regno ; entrando per modo d' incursione 
fin a dieci e dodici leghe dentro nel paese di Francia, 
come si può facilmente provare per processi d' al- 
cuni di quelli che furon impiccati in Edino. I quali, 
fra gli altri delitti che dissero di aver fatti , con- 
fessarono di aver cospirato di metter fuoco ne' bor- 
ghi di quella terra , ed anco per detto di altri , 
che di poi sono stati giustiziati in diversi luoghi. 
Fra i quali se ne son trovati molti , che erano delle 
guarnigioni medesime, che 1' Imperatore tiene alle 
frontiere d' Artois e d' Henalt. E se talvolta è stato 
proibito per parte dell' Imperatore , che i suoi non 
passassero al servizio degl' inglesi ; è stato fatto in- 
dustriosamente per satisfare all' istanze, che ne fa- 
cevano i ministri del Re, affinchè i francesi confi- 
dandosi in questa neutralità, restassero più facil- 
mente assassinati. Perchè gl'inglesi ne ebbero tanti, 
quanti ne volsero , non per amore che portassero 
a loro, ma perchè potessero più durare a far testa 
contra il Re ; ed intanto che la guerra si mante- 
nesse fra loro , l' Imperatore si rendesse spettatore 
della calamità e delle miserie di altri. Donde av- 
venne, che gl'inglesi, conoscendo la sua ragia, si 
deliberarono di non darli più quella allegrezza, ed 
attesero al trattato di una buona pace col Re. Alla 
quale lo trovarono assai bene inclinato . perchè egli 
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non guerreggiava per ingrandirsi delle cose d' altri, 
ma solamente per ricuperare il suo, che di poi gli 
è stato renduto. 

Conclusa la pace d' Inghilterra , che fu nel prin- 
cipio dell'anno 1550, il Re si trovava d'avere il 
modo di risentirsi contro 1' Imperatore di tanti ag- 
grava, che gli avea fatti, duranti questi travagli, 
o almeno d' impedirli o romperli il ritorno in Ger- 
mania ; eh' era un levargli il frutto di tutti gli a- 
vanzi , che avesse fatti in quella provincia. Ed a 
poter eseguir questo , si trovava in quel tempo un 
gran numero di genti, disciplinate nella guerra, 
tutte raunate sulle frontiere di Piccardia e d' Ar- 
tois. E nondimeno non solamente s'astenne di ven- 
dicarsi e di valersi dell' occasione e delle comodità, 
che son dette; ma cassò i soldati forastieri, dimi- 
nuì il numero delle sue bande vecchie , comunicò 
ogni cosa con l' Imperatore , e usò tutti quei ter- 
mini , che tendevano alla conservazione della tran- 
quillità, e a fare che le cose, cosi publiche come 
private , passassero amorevolmente e con ogni dol- 
cezza. Ed oltre all'imbasciatore ordinario, che te- 
neva appresso all' Imperatore , ne mandò un altro , 
che risedesse appresso alla regina d'Ungheria 61 , 
sua sorella , fece udir tutte le querele de' privati , 
costituì giudici in diversi luoghi per terminare som- 
mariamente tutte le differenze , che fossero nate 
per conto della navigazione, e mandò per terra al- 
cuni fanti ed uomini d' arme per battere e minare 
il forte d'Incante, che da dieci, o dodici anni in- 
nanti era stato fabbricato alla selva d' Ardenna. 11 
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che fece, intendendo che le genti di quella guarni- 
gione danneggiavano i passeggieri, e massimamente 
i sudditi dell' Imperatore. Del quale forte , il me- 
desimo Imperatore arebbe pagati centomila scudi 
per levarsi quello stecco dagli occhi, come i suoi 
principali ministri confessarono in quel tempo, per 
molti danni che li venivano di quel luogo. Oltre di 
questo il Re fece deputar commissarii per le diffe- 
renze , che potessero nascere ne' suoi confini ; ed in 
somma provide a tutto quello , che si può imagi- 
nare , per fermar sinceramente una reciproca intel- 
ligenza e sicurezza fra i sudditi dell'una parte e 
dell' altra, troncando la radice a tutte le occasioni, 
che potessero per l' avvenire esser cagione d' alte- 
rare o diminuir la quiete, che il Re con tutt'i 
modi possibili desiderava di stabilire. Ma l' Impe- 
ratore, o per coscienza d' aver tante volte offeso il 
Re (e per questo non si potendo assicurar di lui), o 
per il mal animo che avesse contra di esso (del quale 
aveva fatto per prima assai buon segno) , o per am- 
bizione di farsi grande con deprimer altrui ; prima 
che finisse l'anno (che fu nel principio del 1551) di 
novo fece mutazione d' ogni cosa in contrario. E la 
regina d' Ungheria cominciò a far demostrazione 
di guerra, usando estrema diligenza di preparar 
tutte le cose che si ricercano , quando i nemici di 
già sono in campagna ; come d' arrestar cavalli 
e carri per tutto il paese basso per adunar e con- 
durre vettovaglie ed artiglieria, guarnir i luoghi 
delle frontiere di uomini , di vivere e di munizion 
di guerra, levar genti secretamente , di Gheldria e 
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di altri luoghi vicini, da piedi e da cavallo, armar 
grossi navilii e molti, inviandoli per mare alla volta 
di Bologna a far tutte le prò visioni, che si richieg- 
gono in tempo che la guerra è più accesa. Questo ap- 
parecchio parve a' francesi tanto più strano, quanto 
che da lor non fu mai fatta levata alcuna straordi- 
naria pur di cento uomini, né mutato di loco alcuna 
delle bande vecchie, che restarono in Piccardia 
dopo la guerra di Bologna, che non ne avessero 
avvertito V Imperatore. E domandandosi la Regina 
di questo moto , rispose, che si faceva solamente, 
perchè temeva di qualche innovazione ; benché gli 
effetti, che seguirono poi, mostrassero apertamente 
il contrario. Perchè il capitano dell' armata avendo 
presentito che '1 Re spaccerebbe in Inghilterra mon- 
signor di Sant'Andrea, marescìal di Francia , per 
portare e presentare a quel rè l' ordine di San Mi- 
chele, oltre all'altre dimostrazioni e ristringimenti 
di amicizia, che si facevano fra li due re ; si mise 
con suoi navilii, che erano in buon numero, fra 
Calais e Douvres , acciocché non passasse se non a 
lor discrezione. Di che essendo Sant'Andrea avver- 
tito, e dall' altra banda informato, come questi na- 
vilii di guerra facevano molte insolenze all'altre 
navi di mercanti (parte cercandone , come si suole 
ne' tempi sospetti , parte svaligiandone e togliendo 
loro ancora antenne , vino , biscotto , o altro che 
facesse loro bisogno; senza lassiar pur uno, che 
non lo tributassero) per non cadere in queir incon- 
veniente e dare occasione di venire alle lor mani , 
(credendosi veri similmente che stessero a questo 
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effetto) si deliberò di far ritenere per due ó tre 
giorni alcuni legni di Fiandra, che stavano a Dieppa, 
fino a tanto che fosse passato e giunto in Inghil- 
terra per altra via , che per quella dove era insn 
diato. Il che fu eseguito destramente senza offesa 
pur di un marinaro, e senza toccar cosa de'lor na- 
vilii, né fu legno alcuno che non fusse rilassato, 
subito che detto signor marescial fu passato. 

Ma la regina d'Ungheria, che non cercava al- 
tro che di attaccar la guerra, senza volersi infor- 
mare della cagione di quésto arresto , né guardar 
che per gli altri porti e spiagge di Francia non si 
sentiva nova alcuna, che s'arrestassero navi; per 
tre legnetti , che si ritennero due o tre giorni a 
Dieppa, fece incontinente metter le mani addosso a 
tutti i sudditi del Re , che si trovavano ne' porti 
de' paesi bassi, facendo lor tor le vele e gli al- 
tri istrumenti necessari! alla navigazione, gettar 
le mercanzie in terra e consumar i marinari (che 
ve n'era in gran numero) coi poveri mercanti, che 
stavano in sulla spesa per venire a fine di questo 
arresto; non facendo loro altra risposta, se non 
che li ritenevano, perchè i francesi avevano rite- 
nuti i navilii loro, senza guardare che già erano 
stati relassati , e che quella ritenzione fu solamente 
particolare a Dieppa e per giusta causa , dove la 
lor era generale e senza causa ed eseguita con o- 
gni sorte di acerbità. Da vantaggio questa col- 
lera si stese sopra i mercanti , che trafficavano per 
terra in Anversa, ancora che non avessero che 
fare con quelli che navigavano. Perchè non sola- 
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mente presero lor mercanzie , che conducevano so- 
pra carri, ma fu fatto ancora inquisizione di tutto 
l'avere che apparteneva a' francesi; come se in 
questo caso non s'avesse a far altro che prenderli 
e svaligiarli. 

In questo medesimo tempo cinque o sei gentil- 
uomini litterati e di roba lunga avendo peregri- 
nato l'Alemagna, come persone desiderose di ve- 
dere e d'intendere i costumi di diverse nazioni, se 
ne tornavano in Francia per il paese basso. Ed an- 
cor essi furono arrestati lungo tempo al loco del- 
l'Aia in Olanda, e di là menati pregioni a Brussel- 
les sopra carri, come" si conducono i condennati a 
morte. Dove per satisfazione dell' ingiuria che ave- 
vano ricevuta , fu lor pronunziato per il presidente 
dello stato, che erano stati arrestati e ritenuti per 
giusta causa (la quale però non fu mai specificata 
né saputa) e fu lor comandato che sgombrassero 
incontinente il paese per il cammino che fu lor pre- 
scritto ed ordinato. 

Vedete come colorano i lor oltraggi, e come 
danno le sentenze senza far processi , e prescrivono 
il cammino a quelli che erano venuti come in paesi 
d'amici, sapendosi fin dalla città d'Augusta, che è 
dell'alta Alemagna, ove essi erano passati, la qua- 
lità loro e '1 cammino che al lor ritorno avevano 
proposto di fare; perchè l'imbasciatore, che stava 
appresso l' Imperatore , ne aveva avvertito il ve- 
scovo d' Arras. Nel medesimo tempo il conte di 
Reuz , ministro dell' Imperatore assai conosciuto 
per l'opere sue, (perciocché non pensava di far mai 
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bene, se non quando noce va a' francesi) volse im- 
pedire , che '1 signor di Villabon non potesse mu- 
nire la città di Peronna, dove egli era capitano, 
né mettervi vettovaglia , come era solito. E di fatto 
gli arrestò alcuni carri carichi di grano, con animo 
di fare il medesimo del resto , che si designava di 
condurvi; se non li si fosse mostrato il viso, o che 
egli fosse stato superiore di forze , come non era. 
Io lasso un'infinità di altre insolenze, minaccie 
e bravate , le quali accozzate con le preparazioni 
che si vedevano e con l'esecuzioni che si facevano 
in diversi luoghi, diedero causa al Re di pensar 
più da presso ai fatti suoi. Tanto che vedendo S. M., 
che non poteva aver ragione sopra la retenzione 
de' suoi navilii, ed altri torti di sopra specificati , 
e che le dimostrazioni, che i suoi primi ministri 
faceano in Francia all'ambasciatore dell' Impera- 
ratore , e parimente gli offlzii , che facea l' amba- 
sciatore del Re presso alla regina Maria, non ser- 
vivano di molto; fece armare alcuni navilii nel 
mar oceano e tener presta la sua armata di le- 
vante per difendersi in ogni caso , se fosse assalito , 
e per risentirsi anco de' danni ricevuti da' suoi sud- 
diti, se non gli fusse data satisfazione. Di poi ve- 
dendo che non solamente dalla parte d'Italia se li 
teneva Parma assediata, ma che don Ferrante, 
contra le capitolazioni, procedeva alla Mirandola a 
guerra aperta, e che nel paese basso dopo aver lungo 
tempo aspettato , che i navilii ed i beni de' suoi po- 
veri sudditi fossero relassati, egli non l'avea po- 
tuto ottenere, se non per metà e senza che se gli 
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aggiudicasse alcuna cosa per gl'interessi, i quali 
eccedevano la metà di tutto il lor capitale, allargò 
la mano all'armate, che aveva tanto in levante co- 
me in ponente, e parimente alle genti di guerra, 
che teneva in Piemonte ; comandando loro , che si 
difendessero e si vendicassero dell' ingiurie , che 
S. M. Cristianissima avea ricevute , come in guerra 
troppo aperta, dalla parte dell'Imperatore. Diede 
licenza graziosamente all'imbasciatore, che l'Im- 
peratore teneva appresso S. M., dopo averli fatto 
ampiamente e minutamente dichiarar le cause, 
che avevano costretto a pigliar l'arme per pre-> 
servarsi, e difendere i suoi amici, e fece scri- 
vere a' suoi ambasciatori, che risedevano appres- 
so all'Imperatore ed alla regina d'Ungheria, 
che avessero a ritornare , essendo la lor negozia- 
zione finita per la rottura di quella guerra. Ma la 
regina d'Ungheria ritenne quello che stava al paese 
basso, e per assecurarsene lo fece mettere pregione 
in un vecchio castello con grossa guardia e tratta- 
mento troppo indegno da farsi a ministro , che rap- 
presentava un tal re. E ancora che quello dell'Im- 
peratore fusse stato rimandato graziosamente e 
con dolcezza, e che fosse di ritorno al detto paese 
basso ; nondimeno quello del Re fu pur ritenuto in 
quel castellazzo, acciocché il mondo conoscesse, 
che non pur l'Imperatore aveva rotta la guerra 
contra la sua fede, il suo onore e contra i capitoli 
fatti da lui; ma che ancor sua sorella, contra la 
consuetudine universale delle genti, violava gli 
ambasciatori. Sopra di che io arei molto che dire. 
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se mi volessi distendere quanto potrei , per mo- 
strare l'indegnità di questo fatto. Se non fusse che 
questo sarebbe un perder di tempo in quanto al- 
l' Imperatore. Perchè se egli ha lassati impuniti 
quelli , che avevano altre volte insidiati , assassinati 
ed uccisi i nostri ambasciatori ; che si potrebbe a- 
spettar di meglio per satisfazione di quelli, che 
sono stati tenuti pregioni, ai quali pensa d'aver 
fatto grazia di averli alfìn relassati , più presto che 
di essere tenuto a ristorargli della prigionia? Ad 
uso de' ladroni, che quando hanno spogliato uno 
di tutto-quello che egli ha. pensano di averli fatto 
un gran benefizio di risparmiarli la vita. E con 
tutte queste dichiarazioni dell'animo dell'Impera- 
tore, e con tutte queste prove della sua ingiusti- 
zia , i suoi ministri confidano tanto nel loro solito 
artefizio, che pensano dare a credere alli alemanni 
e persuadere a tutta la cristianità, che il Re non 
può avere ragione d'impedire i suoi disegni, come 
volti a quietar le turbulenze della religione ed a 
conservare la republica cristiana contra l'invasion 
de' turchi: quello che si può per avventura impri- 
mere nel cervello de' semplici ed ignoranti, vedendo 
questi bei nomi e titoli, che i suoi danno all'Impe- 
ratore, di protettore della Chiesa, di padre di li- 
bertà, di amator di giustizia e di equità, facendoli 
risonar in tutti i lor scritti e testimoniare per i lor 
ministri in tutte le adunanze e luoghi, dove» pos- 
sono penetrare, per coprire e nascondere con queste 
azioni esteriori il malvagio secreto dell' animo suo. 
Ma giunto ò (Dio grazia) il tempo, che '1 sole 
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della verità pur ha scacciate l' ombre ed i nugoli di 
questi lor inganni , e che le maschere , sotto le quali 
hanno fatte tante farse , son tolte via. Perchè quel, 
che soleva essere chiamato nell'Imperatore reli- 
gione , ora si vede , che è ipocrisia e simulazione. 
Ed ancora con queste pensa tuttavia d'aiutarsi, 
stimando che '1 mondo sia sempre balordo ed in- 
cantato dalle persuasioni de' suoi ministri e dal sus- 
sieguo e buona maniera di gravità, che sa tenere. 
Mai religiosi non son quei che parlano, ma che 
fanno; non quelli che dissimulano, ma che dhice- 
ramente e con buone opere danno a conoscere quel 
che sentono. S' è visto l' Imperatore prender 1' arme 
in Germania sotto color di voler (come esso predi- 
cava per tutto il mondo) ridurre i protestanti all'ob- 
bedienza della chiesa romana. Per la qual cosa cavò 
un grande e grosso soccorso da papa Paolo 62 , il 
quale ognuno sa se li venne a proposito. Ma così 
tosto come si vide aver ottenuto dal Santo Padre 
tutto quello che ne poteva aspettare, incontinente 
fece dichiarare per editto publico, ch'egli non fa- 
ceva la guerra in Germania per la religione, ma 
per gastigar i ribelli. E i suoi ribelli erano poi quelli, 
ch'egli voleva che fossero. Concesse, oltre di que- 
sto, che nel suo proprio campo i lanzichinecchi, 
che erano al suo soldo , vivessero secondo la lor 
nova istituzione , cantassero salmi secondo la lor 
lingua, avessero predicatori della lor dottrina, e 
tenessero finalmente tutti i modi contrarii e proi- 
biti dalla chiesa romana. Appresso venendo all' as- 
sedio delle città di questi ribelli, se per avventura 
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si volevano render a patti , mai non fu lor propo- 
sto, che cambiassero religione. Di che i cardinali 
e gli altri prelati germani, che si trovavano in 
campo e che s' aveano presupposto che '1 frutto, che 
si dovesse riportare di quella guerra, sarebbe T ob- 
bedienza della Chiesa, restarono confusi; vedendo 
per gli effetti, che la mira dell'Imperatore era so- 
lamente di dominare i corpi , e che poco si curava 
dell' anime e delle coscienze , siccome mostrava as- 
sai bene in questo negozio , e come mostrò di poi , 
quando si cercava di trattar con le città, che si 
riconciliarono; come fu Argentina, Ulma, Augusta 
ed altre città deir Imperio. Le quali non tanto che* 
fossero richieste a mutar il loro modo di vivere , 
ma fu loro espressamente promesso, che non pati- 
rebbono innovazione alcuna per conto della reli- 
gione. E dopo questa convenzione entrato nella 
città d'Augusta, tollerò che i protestanti faces- 
sero, come avevano istituito, senza privarli de' lor 
predicatori; ancora che fosse vittorioso, e che fosse 
tempo da mostrare a che. effetto egli aveva fatto 
queir impresa. Di che il suo proprio confessore ri- 
mase sì forte scandelizzato, che, quando venne a 
confessione, gli negò di assolverlo, dandogli per 
penitenza di cercare un altro che Y assolvesse. Vero 
è, che per contentare in alcun modo gli ecclesia- 
stici e non lassarli del tutto sconsolati, fu ordinato 
che si dicesse la messa in alcune chiese. Il che non 
fu altro che stabilire una perpetua sedizione nel 
popolo , per pigliare occasione a ogni proposito di 
farli tumultuar fra lóro ; come è verisimile, che in 
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un loco medesimo, cinto di mura, difficilmente si 
possa contenere una moltitudine senza tumulto, 
quando è divisa in parzialità , le quali non potriano 
essere più acerbe e violente , che quando sono per 
disparer della fede, dove 1' una e 1' altra parte fonda 
il punto della sua salute. 

Intanto avendo l'Imperatore benissimo previsto 
e conosciuto , che questo saria il vero modo di te- 
ner la Germania in divisione e perciò tirarla più 
facilmente alla sua devozione , s' avvisò di proporre 
a'prencipi dell'Imperio una nova dottrina, compo- 
sta parte di quello che in un certo modo è ricevuto 
dalla Chiesa, e parte di quello che i protestanti 
tengono, per essere osservata, finché per determi- 
nazione del Concilio fosse altramente ordinato (e 
per questo fu chiamata Interim 63 ); che da' detti 
prencipi fu allora accettata , come da quelli che pi- 
gliavano la legge dal più potente. Onde si comin- 
ciarono a vedere in Germania tre sorte di religione, 
di cattolici, di protestanti e d' interiani ; delle quali 
ne risultava facilmente una quarta setta, che si 
potrebbe chiamar di quelli che non credono in Dio. 
Perciocché il rozzo e semplice popolo, vedendo quel 
che deve credere , in tanti pezzi e tanto riprovato 
dall'una parte e dall'altra, cominciava a dubitar 
di quello , di che deve essere risoluto ; e finalmente 
a non creder, niente del tutto. E nondimeno questo 
gran zelator di religione , questo nostro buon Impe- 
ratore, per ridurre gli alemanni all' istituzione della 
chiesa romana , propose loro una dottrina , eh' è 
dannata a Roma e in ogni paese obbediente alla 
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Chiesa, e trovata dall'altro canto eretica da' pro- 
testanti. Sopra che io vorrei bene , che i suoi mi- 
nistri mi rispondessero, con quale autorità egli l'ha 
fatta. Almeno e* non potranno allegare , che ciò 
fusse di motivo e consentimento del Papa , il quale 
conosceva, che questo suo gran figliuolo d'obbe- 
dienza metteva le mani nella sua autorità. Né pos- 
sono dire, che ciò profittasse in alcun modo agli 
alemanni , i quali se ne son sempre rimessi al Con- 
cilio. Se per avventura non voglion dire, che Dio 
T avea costituito àrbitro per trovar un mezzo tra 
le due opinioni, e dar la legge di ciò che si deve 
credere, come un novo angelo disceso dal cielo per 
aver autorità d'istituire un novo dogma, contrario 
alle determinazioni de' santi concilii, de' quali egli, 
e non il Papa, sia moderatore; o per meglio dire 
un dogma trovato da lui per intorbidar più che mai 
le coscienze , ed in questo mezzo tener l' Alemagna 
in combustione. Che a questo fine cerca di venir 
veramente sotto zelo di religione , cavando intanto 
dai cattolici , con dar lor speranza di favorirli cen- 
tra i protestanti; dall'altro canto facendo contri- 
buire ai protestanti , con promesse di lassarli vivere 
nella lor religione, e così avvezzando questi e quelli 
a gara a non ricusarli cosa alcuna, disegnando, poi- 
ché gli ara tutti smunti di ciò eh' egli hanno , sta- 
bilire in Germania la tirannia che desidera. Che 
se ciò non fusse , donde potria procedere altronde 
questo seme di discordia seminata per questo Inte- 
rim? Donde potriano venire anche le sconcie im- 
posizioni di denari, ch'egli mette ai cattolici? I 
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quali hanno sostenuto il peso della guerra passata, 
e nondimeno hanno nove gravezze , e pagano più 
essi che non pagarono i protestanti a compor la 
loro riconciliazione. A qual altro effetto V Impera- 
tore ha cavato e fatto ogni giorno cavare di Ger- 
mania si gran numero d' artiglieria , se non per de- 
bilitar tanto le città, che se ne privano, che non 
abbiano pur agio di pensare alla libertà loro? Per- 
chè nelle diete passate ha posta si gran contribu- 
zione agli stati dell' Imperio ? Contra quali ribelli 
diceva che avrebbe a servire? Contra quelli, che 
cosi erano nominati e formati da lui, come diceva. 
A qual altro fine erano indrizzate queste sue arti, 
che parte per preghiere, parte per minaccie, parte 
per certi traversamenti sottomano, alcuni per non 
T offendere , alcuni per non essere offesi da lui , al- 
cuni ancora per liberarsi da molestia, e tutti in- 
sieme per non aver più la lor volontà libera e franca, 
si inducevano finalmente a servire alla cupidità del 
lor Imperatore; ancoraché s'avvedessero, che della 
loro antica libertà egli cercava di non lassar loro 
altro che '1 nome? Non si sono accorti forse, come 
in un tratto ha fatti i ribelli a suo modo? E come i 
lor denari, depositati per gli affari dell'Imperio, 
sono stati consumati contro una sola città di Mai- 
delburgo 64 , sotto colore che gli abitanti di quella 
non volevano comporsi con esso lui e pagar quella 
somma di danari, che egli chiedeva; e non gli a- 
vendo per avventura ? Che nel resto si dichiararono 
e si protestarono di volerlo obbedire in tutte le cose, 
eccetto nella lor religione, la quale non intendevano 
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d'alterare per la ricezione dell' Interim; ma se ne 
volevano rimettere alla determinazione del Conci- 
lio. E con tutto questo ha voluto piuttosto conver- 
tir le forze dell' Imperio contra quelli , che non a- 
vevano commesso alcuno errore, e donde poco bene 
e poco male ne poteva avvenire all' Imperio ; che 
sovvenir al Re de' romani, il quale era assalito da 
ogni parte da tali nemici , quali sono i turchi , che 
di giorno in giorno corrono, pigliano, brugiano, 
desertando i suoi paesi , menandone i lor abitanti 
e facilitandosi in tutt' i modi l' impresa di passare 
avanti nel cor della Germania. S' ingegna ancora 
il buon Imperatore , ed usa tutti i modi del suo ar- 
tificio per fare gli alemanni nemici a' francesi; af- 
fin che essendo quella provincia divisa , esausta di 
denari, sfornita d' artiglieria e derelitta da tutti 
i suoi amici, non sia necessario che ardisca di 
far testa contra lui, anziché tutti acconsentano di 
essere taglieggiati, straziati e vilipesi da' suoi 
spagnuoli , e ciascuno , senza far motto , si vegga 
spogliato della sua libertà e disperato di mai più 
ricuperarla: acciocché finalmente l'Imperio sia tra- 
sportato dagli alemanni ai spagnoli , come nazione 
veramente molto amata da loro , ed alla quale sono 
molto obbligati , e che intanto i turchi pongano fine 
alla lor impresa di Transilvania e d' Ungheria, e ne 
caccino il Re de' romani , e per questa via cavar 
l'Imperio di mano di esso Re , e lasciarlo al prencipe 
suo figliuolo ; e così l' Alemagna resti a discrezione 
de' spagnoli ed ultimamente in preda de' turchi. 
. Perciocché dove tendeva altrove quel tanto andar 
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innanzi e indietro , che fece la regina d' Ungheria , 
durante 1' ultima dieta di Augusta , se nQn per a- 
busar la facilità e la bontà del Re de' romani , ed 
indurlo a ceder la speranza, ch'egli ha, alla succes- 
sione dell' Imperio in favor del prencipe di Spagna? 
Perchè fu allora rivocato di Spagna il re di Boe- 
mia 65 per venire in tutta diligenza verso 1' Impera- 
tóre, se non per farlo condescendere a questo partito, 
al quale il Re de'romani non voleva consentire senza 
lui ? Onde vien tanta mala contentezza dell' Impe- 
ratore verso il ré di Boemia , che appena lo può ri- 
guardare, se non perchè non ha voluto star forte 
a questo affronto , che cercava di farli , né rinun- 
ziare alla speranza dell' Imperio? Donde viene anco, 
che degli elettori non volsero comparire alla dieta, 
salvo li due ecclesiastici, con tutt'i prieghi e l' in- 
stanze, che l'Imperatore ne fece loro , se non per- 
chè sapevano, che si dimanderebbe loro questa 
traslazione dell'Imperio; volendo piuttosto scon- 
tentare l' Imperatore , stando a casa loro , che pre- 
senti alla dieta, per la riverenza che li portavano? 
E finalmente donde viene l' instanza,, che si fa, cosi 
grande, per la continuazione del Concilio, se non 
perchè l' Imperatore non avendo potuto ottenere in 
Alemagna questa traslazione , si sforza di averla 
per mezzo del Santo Padre , il quale , per avviso e 
consentimento degli prelati spagnoli , che sono in 
Trento in buon numero , (se egli fa tutto quel che 
vuole) potrà riformare la bolla dorata 68 , e dar nuova 
riforma all' elezione dell' Imperatore , acciocché in 
luogo di un Imperatore ed un coadiutor dell' Im- 

Digitized by CjOOQlC 



IN FAVORE D* ARRIGO II. 78 

perio , se ne possano eleggere due ? Perchè, se isolo 
il riguardo della religione Y avesse mosso a convo- 
car questo Concilio , e li fusse il bene della cristia- 
nità così a cuore , come egli si vanta ;. egli non 
prenderebbe l' armi a tempo , che più li convien di 
posarle , ed in loco più contrario alla celebrazione 
di esso ; e non fonderebbe una guerra sopra la punta 
d'jw ago , come fa , né la prenderebbe contra il Re, 
che non lo ricercò mai di altra che di pace. Ma per 
sua scusa dice , che lo fa per assistere al Papa. Il 
che non è altro che dire in suo linguaggio : Io de- f 
sidero che il Concilio si rauni per poter , intanto 
che si disputa delle dottrine , ottenere quel che io 
pretendo circa 1' Imperio. E tuttavolta io vorrei pur 
aver Parma per assicurarmi dell' occupazione di 
Piacenza, e stabilir meglio la tirannia, la quale ho 
già disegnata in Italia. E prima che i francesi im- 
pediscano i miei concetti , io voglio metter sotto- 
sopra tutta la cristianità, voglio far prender Tarmi 
al Papa , e sotto colore d' obbedirlo aggiungere le 
mie forze con le sue ed abbattere quelle del Re , i} 
quale solo mi può far testa e attraversare le mie 
imprese , che sono di farmi monarca. Voglio final- 
mente fondare la grandezza della mia casa , perpe- 
tuar questo grand' imperio , che così felicemente 
m' averò guadagnato , e lassarlo ereditario alla mia 
posterità. Ma perchè le mie forze sono per avven- 
tura troppo deboli , io mi armerò del zelo della re- 
ligione , e convocherò il Concilio per venire allo 
scambio dell' Imperio , mi dichiarerò obbediente al 
Papa , acciocché avendo col suo aiuto abbattuti i 
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francesi, io non abbia più da far» con altri che con 
lui , il quale non mi potrà poi impedire , che non 
prenda un'altra volta Roma. Io la piglierò, la sac- 
cheggerò , metterò lui pregione e lo spoglierò fi- 
nalmente del suo patrimonio; non essendo cosa 
conveniente ai preti , che debbono vivere dello spi- 
rituale , occupare le terre dell' Imperio. Il che mi 
sarà tanto più facile , quanto di già la più parte 
d' Italia è mia , tenendo il reame di Napoli e della 
Sicilia e più della metà della Lombardia ; ancora 
' che avessi l' investitura di detti reami con condi- 
zione di non potermi più distendere in Lombardia , 
né aver più che mi avessi , avanti che ci si ag- 
giungesse Piacenza. Io ho dall' altra parte il Duca 
di Fiorenza mio, o per amore o per forza, il quale 
è una gran briglia per contenere il Papa. Ho la for- 
tezza di Siena già molto innanzi , che mi servirà 
per riparo a rinchiuder le terre della Chiesa. Da 
vantaggio , oltra il ducato di Milano, che io ho oc- 
cupato, nonostante l'investitura di Massimiliano 
mio avolo , e*'l diritto di proprietà che ci hanno per 
altra via ; io ho Genova e Lucca a mia divozione. 
Io ho anco molte terre in Piemonte , che son del 
Duca di Savoia , delle quali io lo ricompenserò un 
giorno , secondo che mi parerà ; e per un bisogno , 
sotto colore di dubitare che i francesi' se ne impa- 
droniscano , io le terrò per me , come altre volte 
ho procurato di aver Nizza per questa sola consi- 
derazione. E cosi mi stabilirò signore pacifico di 
tutt' Italia , essendo gli altri potentati deboli per 
resistermi , purché mi venga fatto di domar il Re. 
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Il quale io dirò che contravenga ai decreti del santo 
Padre in questo, che difende li ribelli contra la ra- 
gione dell' Imperio, ed in questo, che mantiene il 
conte della Mirandola, che è traditore, perciocché 
non mi vuol dare la sua terra , che mi tornerebbe 
così bene. Io dirò anche che egli occupò parte del 
Piemonte, ancora che sia antico patrimonio di Pro- 
venza , e per un bisogno lo farò condennar da que- 
sto Concilio, per aver miglior colore di prender 
Tarmi contro di lui, come esecutore 4egli decreti di 
quello. E finalmente io accuserò il Re di aver chia- 
mati i turchi e di averli menati nella cristianità; an- 
cora che io solo ne sia causa avendoli fatti venire 
ultimamente in ponente per risentirsi d'Africa e 
Monasterio , che io aveva presi a Dragut Rais. E 
tuttavolta il Re sarà quello , che sarà cagione di 
tutti questi mali. Vedrò, per un bisogno, di farlo 
autor di tutte le divisioni, che saranno in Alema- 
gna; ancora eh' io l'abbia suscitate e provocate per 
servire in tutto alla mia grandezza. 

Queste sono, signori lettori, le cagioni della i- 
nimicizia , che l' Imperatore ha conceputa ed im- 
pressa contra il Re ; tale che vi si vede poca spe- 
ranza di riconciliazione. Conciosiachè l'uno non 
metterà mai fine alla, sua ambizione e cupidità in- 
saziabile di dominare; e l'altro non potrebbe ve- 
dere né patire , che '1 suo nemico crescesse con di- 
minuzione dell' onor suo, con ruina de' suoi amici, 
e contra le convenzioni che son tra loro: E per 
questo non bisogna grandemente maravigliarsi, se 
l'Imperatore obliandosi della assistenza che egli 
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deve, per ragion di sangue, a suo fratello, e dover 
di stato al santo Imperio , egli permette che i tur- 
chi entrino tanto avanti nella cristianità. Poiché 
la sua sola mira è di abbatter il Re, il quale sola- 
mente ripugna alla tirannia, che disegna di stabi- 
lire sopra i cristiani. 

Onde, per metter fine a questo discorso, se il 
Ile ha prese Tarmi, le ha prese per difendersi, en- 
trando in una guerra non solamente onesta, poi- 
ché la fa per conservazione di amici suoi, che son 
ricorsi a lui , e che in cosa alcuna non hanno of- 
feso l'Imperatore; ma ancora necessaria, poiché si 
cerca di levarli il suo. Se il Re ha preso a difender 
Parma, l'ha fatto per conservarla alla Chiesa, come 
ha più volte dichiarato, e per impedire che l'Im- 
peratore non ne facesse come di Piacenza. Se il 
Re si risente che tenga la Mirandola assediata, lo 
fa con buona ragione , essendo sua per la tregua di 
Nizza, la quale è stata confirmata per l'altre ca- 
pitolazioni dipoi; e non vi potendo l'Imperatore 
pretender cosa alcuna, se non quella querela, che 
suole aver con tutti quelli , che non vogliono di- 
pendere da lui, né metter tutte le lor cose a sua di- 
screzione. Se sono stati presi alcuni navilii de' fiam- 
minghi nel mare oceano , la lor presura fu dopo che 
l'Imperatore avea rotto la guerra senza denunziar* 
la, fatte ammazzare le genti del Re nello stato di 
Milano contra la convenzione della pace, e contra 
la sicurezza, che pretendevano d'aver per vigore 
degli accordi; e appresso, dopo che egli avea inviato 
l'esercito all'assedio della Mirandola, guastata ed 
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abbruciata la Concordia 67 ed i luoghi circonvicini 
contra le dichiarazioni e protestazioni fatte per il 
Re, di voler conservar la Mirandola, come sua, e 
dopo che al paese basso erano stati ritenuti i na- 
vilii ed i beni de' sudditi del Re , e finalmente dopo 
che dal canto dell' Imperatore si furon fatte tutte 
quelle demostrazioni in tutte le cose che si possono 
fare in tempo di paura e aperta rottura di guerra. 
Se Andrea Dorià 68 nel medesimo tempo ha due 
vttlte avuta la caccia dell'armata di Marsilia, è 
stato per la paura di avere in sua vecchiezza a 
render conto delle galere, che, contra la sua fede, 
il suo onore, il suo sacramento, avea menate via 
al re Francesco. Se Chieri, San Damiano e alcune 
altre terre e fortezze del Piemonte son state prese 
per monsignor di Brisac; don Ferrante Gonzaga si 
deve doler di se stesso per aver voluto prender 
Parma e la Mirandola (cosa che non gli è venuta 
ancor fatta), e non dolersi del suo vicino, al quale 
egli ha data occasione di volere , e la fortuna in- 
sieme, col suo buon reggimento, di potere. Se il 
Turco la state passata assali la cristianità, fu per- 
chè si volse risentire della fede, che dice non es- 
serli osservata dalla parte dell'Imperatore; come, 
per le minaccie precedenti, per l'esecuzione che ne 
ha fatta, e per lo ritorno dell'armata dopo l'ese- 
cuzione , si può chiaramente conoscere che '1 nome 
del Re non ci è mai in alcun modo intervenuto. Se 
il Re de' romani è infestato dal canto di Transilva- 
nia, la colpa è di Cesare suo fratello, il quale si fa 
sempre scudo degli suoi amici, e di poi al bisogno 
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gli abbandona. Finalmente se il Turco è grande, 
terribile e spaventoso alla cristianità, l'Imperatore 
solo ne è causa, il quale intorbida la pace e l'union 
de' cristiani per non poter saziare la sua ambizione, 
se non con la ruina degli altri. 

Per tutte queste cose il Re non potendo dimen- 
ticarsi di quello ch'egli è, donde è disceso, che 
nome tenga fra' cristiani , <e qual sia il suo debito 
per il titolo che tiene, per la conservazione dell' o- 
nor suo e per farsi degno della memoria de' po- 
steri ; ha preso 1' armi per difendersi e risentirsi 
contra un suo nemico , il quale pensa che li sia le- 
cito tutto ciò che può , e poter ciò che vuole ; con- 
tra uno, che dispregia tutti gli altri prencipi, che 
tutti gli offende ed a nessuno porta amore, che 
cerca, in tutti i modi che può, di renderlo inimico 
agli alemanni , suoi antichi e perpetui confederati , 
affinchè distolti che gli abbia dalla confederazione 
di chi non vuol altro che la dignità e l' onor loro , 
gli diventino schiavi del tutto , come si vede eh' e- 
gli ha cominciato a tentare : contra uno, che sotto 
colore, sott' ombra, sotto altri pretesti di religione 
e di giustizia ha per lo passato addormentato ed 
incantato il mondo per sottometterlo al giogo della 
servitù: contra uno, che non si sforza di far altro, 
che di metter gara e divisione tra i prencipi per 
averne poi miglior mercato ; che tiene arte di sot- 
trarre i vassalli , di ribellare i ministri degli amici 
suoi , ai quali devono ogni fedeltà ; che intorbida 
la pace publica ; che viola l' onesto ; che rompe le 
capitolazioni; che tiene poco conto dell' onor al- 
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trui ; che attribuisce ogni cosa a sé , senza lassare 
niente agli altri; che dichiara per suoi nemici 
quelli che non possono sopportare la servitù , che 
sotto nome di libertà cerca d' impor loro ; che si 
dole che il Turco gli facci guerra , quando esso la 
fa ai Cristiani ; che incarica il Re di aver amicizia 
con essi turchi , quando egli V ha ricercata con tri- 
buti , e T ha poi rotta quando ben gli è parso ; e fi- 
nalmente contra chi tutti gli amatori della libertà 
e della quiete publica debbono prendere V arme per 
abbassare la sua ambizione, ed il Re molto più 
giustamente, essendo provocato ed assalito, e trat- 
tandosi del suo onore , del suo avere e de* suoi , e 
ultimamente della libertà comune. 
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1 Arrigo II re di Francia mandò, con lettera de* 28 Di- 
cembre 1551 , al Boucher due esemplari della qui ricordata 
scrittura, l'uno in lingua francese, e l'altro in lingua la- 
tina, da opporre al libello, che intorno alla venuta de' tur- 
chi ne' nostri mari aveva Carlo V fatto spargere per l'Ita- 
lia, ordinandogli di farla divulgare per tutto, e dandogli 
facoltà di farne stampare eziandio , se fosse d' uopo , alcune 
copie l . Eguale accusa avea già dato lo stesso Carlo, parec- 
chi anni innanzi, al padre di Arrigo Francesco I, il quale 
se ne purgò con una lettera latina a papa Paolo III. Il 
Sig. Benvenuto Gasparoni, di chiara memoria, mi mostrò, 
con promessa di cedermelo per questa stampa, un maestre- 
vole volgarizzamento di tale lettera, del seguente principio : 
« E sono pur finalmente pervenute alle mie mani, Beatis- 
<c simo Padre, due lettere, che da Carlo imperadore, d'una 
« medesima materia e d'un medesimo stile, sono state alla 
« S. V. scritte ec. » Ma morto indi a non molto esso Ga- 
sparoni, non vennemi fatto di sapere e quali mani pas- 
sasse quel manoscritto. 

2 Intorno a questo secreto accordo fatto da Leone e da 
Carlo il dì 8 Maggio 1521 , veggasi la Storia d* Italia del 
Guicciardini al libro XIV, e V Istoria del dominio tem- 
porale della Sede Apostolica sopra il Ducato di 
Parma e Piacenza, giustificata con gli autori ori- 

1 Ribicr, Lettres et Memoirea d' estat dea Boy a , princea , atnbassadeura etc. 
Moia 1068 voi. II pag. 358. 
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g inali ec. Roma 1720, di Giusto Fontanini: dove alla 
pag. 294 se ne legge il testo, trascritto dall'Archivio di 
Castel S. Angelo. 

3 II Giovio per contrario narra, che Carlo, scrivendo 
lettere a Pierluigi, non V onorò mai del titolo di Duca o di 
Principe « ne vel inanis tituli praejudicio , imperatorii ju- 
« ris auctoritatem abrogare videretur J ». E il Robertson 
scrive che « Carlo ricusò francamente di confermare l' atto 
« d'investitura col pretesto, che Parma e Piacenza forma- 
le vano parte dello stato di Milano 2 ». 

4 II ms. quivi e in appresso legge Crecì. Questo ac- 
cordo fu conchiuso fra Carlo e Francesco nel 1544 in Cre- 
spy, picciola città presso Meaux. 

5 La guerra combattuta da Carlo contra i protestanti 
della Germania insieme confederati, l'anno 1546. 

6 Nella convenzione stipulata fra Carlo e Paolo III, 
antecedentemente a questa guerra , il Papa obbligossi dal 
canto suo « di depositare una grossa partita di denaro nei 
« banchi di Venezia per le spese della guerra; di mantener 
« a spese sue , per sei mesi dodicimila uomini di fanteria e 
« cinquecento cavalli; d'accordare all' Imperadore per un 
« anno la metà delle rendite ecclesiastiche di Spagna ; d'au- 
« torizzarlo con una bolla ad alienare in quel regno per 
« cinquecento mila scudi di fondi appartenenti a case re- 
<c ligiose ; e finalmente d' impiegare non solo le censure spi- 
rituali, mala forza dell'armi eziandio contro qualun- 
« que principe tentasse d' opporsi all'esecuzione di questo 
« trattato 3 ». 

7 Cioè Ottavio* Farnese, che comandava in quella guerra 
le schiere italiane; ed il cardinale Alessandro, suo fratello, 
che lo accompagnava c#me legato del Papa. 

8 Non è a maravigliare , che lo scrittore mostri qui 
d' essere incerto , se Ferrante * Gonzaga avesse avuto o no 
parte nella congiura tramata dai piacentini contro il duca 

1 Uistoria sui tempori» hb. XLV. 

2 Storia del Regno dell' Imp. Carlo V, Colonia 1774, voi. V pag. 103. 

3 Robertson , op. cit. voi. V pag. 147. 
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Pierluigi; mentre il mistero di sì indegna ed abominevole 
scaltrezza sarebbe forse rimasto per sempre coverto dal 
velo che lo nascondeva, se il P. Jreneo Affò , esaminate le 
scritture segrete, che si conservavano negli archivi di Gua- 
stalla, non avesse tolto a rimuoverlo nella vita che egli 
scrisse di Pierluigi, data poscia alla luce nel 1821 dal conte 
Pompeo Litta in Milano per le stampe di Emilio Giusti. 
Chi prenderà a leggere nel libro IV e V di essa vita, per 
le memorie autentiche ivi recate, apprenderà, che, data 
prima da Carlo intenzione a don Ferrante di torre a quello 
sventurato principe, per qualche militare astuzia, o sotto 
qualche apparente pretesto, i suoi stati, o almeno la città 
di Piacenza; questi per opera di alquanti piacentini, lo 
ebbe levato dal mondo il dì decimo di Settembre dell'anno 
1547. Di questo trattato diede eziandio contezza il Gosellini 
nella storia d'essa congiura, la quale scritta di mano del 
proprio autore , e segnata dal figliuolo di Luigi Confalo- 
nieri , uno de' congiurati , si conserva nella biblioteca Bar- 
beriniana. 

9 Secondo il Eobertson, anziché per beneficio della 
quiete universale, come qui lo scrittore asserisce , si sa- 
rebbe rimaso il Ee dal far guerra a Carlo, tuttoché il Pon- 
tefice ve lo incitasse , per essere allora occupato in altre 
faccende. « Gli Scozzesi, di lui antichi alleati, erano stati 

«battuti dagl'inglesi, ed egli stava per mandare un 

« grosso corpo delle sue truppe veterane in Iscozia, sì per 
« impedire che non fosse conquistata dagl' inglesi , come 
« per arricchire d' un nuovo regno la monarchia francese , 
« maritando la giovine regina scozzese. Un' impresa , che 
« univa vantaggi così sensibili , e l' esito della quale sem- 
« brava certo, dovea essere preferita alla speranza lontana 
« del frutto che avrebbe potuto ritirare dall' alleanza con 
« un Papa di ottant'anni, di salute malferma, e che niun 
« altro oggetto avea se non la soddisfazione d' una vendetta 
« sua particolare. Invece d'impegnarsi imprudentemente 
«in quest'alleanza, egli tenne a bada il Papa con pro- 
« messe e proteste vaghe , che bastavano per distorlo dal 
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« pensiero d'un accomodamento coir Imperatore; ma ch'e- 
« ludevano nel tempo stosso un impegno formale , che do- 
« vesse condurre una rottura immediata con esso, e por- 
« tarlo ad una guerra per la quale non era preparato l ». 

10 Fra Pietro Bertani, da Modena, Domenicano. 

11 Se fuvvi chi con grande animo si contrapponesse a 
Carlo per l'occupazion di Piacenza, fu questi il Bertani 2 . 

12 Qui non s'avvede lo scrittore, che-rimproverando 
di ciò l'Imperatore, viene a rimproverarne eziandio Otta- 
vio, cui egli, con la presente apologia, toglie a difendere 
come clientolo de' francesi. Conciossiachè, secondo che ap- 
pare da una lettera del card. Ippolito di Ferrara, datata 
ai 22 d' Ottobre 1549, e recata dal Eibier 3 , durante il con- 
clave , Ottavio si cacciasse segretamente dentro a Parma 
per tornarla a signoreggiare , con intenzione d' accontarsi 
con Carlo. 

13 II fatto qui narrato, ancoraché ripetuto da tutti gli 
storici, che hanno scritto della guerra di Parma, e quel 
che è più da maravigliare, dall' annotatore delle lettere del 
Caro 4 , non ha fondamento di verità. Il Pallavicini toccò 
alcuna cosa di tal risposta data alle istanze d' Ottavio da 
Giulio IJ ; « ma di questo (egli scrive) non si fa motto nelle 
« scritture a me pervenute 5 ». Ma senza ciò, la più mani- 
festa prova della falsità di così fatta asserzione ce la for- 
nisce il Caro nelle tante lettere , eh' egli scrisse su tale pro- 
posito , sì in nome proprio e sì in nome del card. A. Farnese. 
Per entro alle quali , in mezzo alle molte ragioni dette e 
scritte per giustificare il partito preso da Ottavio di pit- 
tarsi nelle braccia del re di Francia, non è mai fatto motto 
di questa connivenza di Giulio. Anzi da parecchie 6 inten- 
desi con quanta insistenza il card. Alessandro, e diretta- 

1 Op. cit. voi. V pag. 322. 

2 Fontanini, op. cit. pag. 146. 
8 Op. cit. voi. II pag. 247 . 

4 Lettere del comm. A. Caro scritte a nome del card. A. Farnese, Milano, So- 
cietà tipografica de' Classici Italiani, 1807 voi. II pag. 16. 

5 Istoria del Concilio di Trento, Roma, Tipografia de' Classici sacri, 1S45-48, 
T. VI lib. XI pag. 114. 

f. Ed. cit. voi. I lettere 7, 11, 12, 16, 17, 18, 20, 41. 
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mente con la sua propria voce , e per indiretto con Y altrui 
autorità, andasse significando al suo fratello V aperto di- 
vieto del Pontefice di stringer lega co' francesi. Sinceris- 
simo poi ed irrefragabile argomento contro questo vantato 
assenso di Giulio ne somministra il Caro in una lettera 
de' 25 Aprile 1551 al cardinale suo signore, nella quale egli 
così scrive : « A S. S. è stato riferito, che uno de nostri ha 
« detto a tale tavola con molti gentilhuomini haver di bocca 
« di V. S. Reverendissima che '1 duca Ottavio ha conve- 
« nuto col Re di consenso di S. B. Cosa che non so come se 
« l'abbia potuta dire, non essendo né vera né verisimile; 
« et con tutto ciò par che N. S. se ne sia molto scandelez- 
« zato. Ma S. S. conoscerà col tempo che son tutte calun- 
« nie l ». 

14 Diversamente il Robertson. « Trovandosi Arrigo in 
«piena libertà di pensare a quelle misure, che natural- 
« mente venìvangli suggerite dalla sua gelosia ereditaria 
« contro la possanza dell' Imperadore ; accolse con piacere 
« le prime proposizioni del Farnese ; ed afferrando avida- 
« mente l'occasione, che gli si presentava , di rientrare in 
« Italia, concluse sollecitamente un trattato, per cui s'im- 
« pegnava di difender Ottavio, e somministrargli i neces- 
« sari soccorsi 2 ». 

15 La qui asserita intenzione di Giulio di far cader 
Parma nelle mani di Carlo, trovasi contraddetta dal Caro 
in una lettera, de' 13 Agosto 1550, scritta a nome dal card. 
A. Farnese, ed è come segue: «Alla giunta del Bonello, 
« che fualli 6, mandai subito la notte seguente a RomaAn- 
« nibal Caro con lettera di V. E. ed una mia semplice di 
« credenza a N. S. — S. S. intese Annibale , e lesse la let- 
« tera attentissimamente: e con tanta affezione e diligenza 
« si diede a pensare e ordinare quanto le parve necessario 
« alla nostra domanda , e disse cose , secondochè da esso 
« Annibale mi son riferite , che ne dovemo star tutti con- 

1 Lettere d' uomini illustri conservate in Patina nel R. Archivio dello stato , 
pubblicate^per Amadio Ronchini, Parma, Tipografia Reale 1853 Voi. I pag. 331. 
•2 Op. cit. voi. V pag. 411. 
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« solati ; fino a diro , che non è mai por sopportare che 
« Parma si perda per difetto suo , quando ben ci mettesse 
« la dignità e la vita stessa l ». Né può ragionevolmente 
supporsi, che tali sensi d' affezione nodriti da Giulio per la 
casa Farnese nel 1550, degenerassero in indifferenza o ni- 
mistà nell'anno seguente: imperocché (oltreché a tanto si 
oppone quello che ad Ottavio , collegatosi con Arrigo, Giu- 
lio promise a patto che si sciogliesse da quel legame , cioè 
che ove si vedesse alcun cenno d' ostilità verso di lui , per 
parte del Gonzaga, « egli sarebbe in aiuto di lui e di Parma 
« non solo con le forze , ma eziandio bisognando con la 
« persona 2 ») quali motivi poteano mai indurre il Papa a 
voler piuttosto che Parma fosse dominata da Cesare , che 
dai Farnesi? Non certo particolare affetto, ch'egli avesse 
a Carlo, da cui, essendo cardinale , era stato spogliato del 
vescovato di Pavia , come mantenitor costantissimo della 
traslazione del Concilio da Trento a Bologna 3 ; non odio , 
ch'egli tenesse a'Farnesi, i quali anzi amò tanto, che fin dai 
primordi del suo pontificato mandò nunzi a Carlo e ad Ar- 
rigo per raccomandarli a quelle corone, più che se fossero 
stati suoi propri nipoti 4 ; non il vantaggio della sede ro- 
mana, sotto il cui dominio ben sarebbe rimasta Parma fin- 
ché l'avessero signoreggiata i Farnesi; laddove passata 
una volta nelle mani di Carlo, egli l' avrebbe ritenuta come 
cosa sua, secondochò già avea fatto di Piacenza 5 . E ciò 
per rispetto alle intenzioni di Giulio. Che se poi poniam 
mente a' fatti, non fu egli, che , negata all' Imperatore l' in- 
vestitura di Parma, fattagli chieder da questo pel Men- 
dozza 6 ; prima per sgomberare da Arrigo le gelosie intorno 
ai meditati avanzamenti di Cesare in Italia, e poscia per 
guarentigia degl' interessi della sede romana, quando tolse 
a far guerra insieme con Carlo ai Farnesi collegati co'fran- 



1 Ed. cit. voi. I pag. 257. 

2 Pallavicini, op. cit. voi. VI lib. XI pag. 145. 

3 Ivi. 

4 Ivi. 

5 Ivi. 

•i Ivi, pag. 100. 
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cesi, fé' a lui promettere per cedola, che pigliandosi Parma 
rimanesse in mano del Papa 1 ? A gittar poi maggior luce 
su questo punto di storia, giovi qui trascrivere la seguente 

Istruzione ovvero Memoriale dato al Sig. Ascanio della 
Corgna per il Re Cristianissimo ai 25 d' Aprile 1551 *. 

JULIUS PAPA TERTIUS. 

Le cause per le quali ti mandiamo sono due, la prima 
è per render conto alla M. S. che non avremmo potuto ap- 
provare la protezione, che ha presa d'Ottavio in Parma, 
senza metter tutto lo stato nostro in evidente pericolo e 
manifesta rovina, per esser circondato dalli stati dell'Im- 
peratore, il quale, per la stretta amicizia, intelligenza e 
obligazione , che, etiam nel sacro concistoro, publicamente 
e privatamente avemo confessato sempre d' avere con la 
M. S. Cristianissima, e per le dimostrazioni nostre più che 
ordinarie di vera e paterna affezione verso casa Farnese, non 
s'avrebbe mai potuto sgannare, che tal protezione nonfusse 
stata presa con nostra soddisfazione , volontà e consenso , 
com' ancora al giorno d'oggi credono molti. Della quale 
nostra giustificazione ci siamo sforzati di far capaci tanto 
li ministri di S. M. ed amorevoli che ha in questa corte, 
quanto essi Farnesi; e non essendo giovato ufficio alcuno 
di padre, siamo stati sforzati di pigliar la persona di giu- 
dice, acciocché la disubidienza d'Ottavio sia d'esempio, 
così al tempo presente come al futuro, a' feudatari della 
Chiesa, quali sono in gran numero, di disobedire e di di- 
sprezzare li comandamenti nostri e de' nostri successori. 

Vedendo noi che Ottavio perseverava nella sua disobe- 
dienza , e S. M. nella sua protezione , ancora dopo che al 
suo ambasciadore qui avevamo dichiarato la mente nostra, 
e che dal nunzio nostro con una lettera distesa, e tradotta 
in lingua francese , l' avevamo fatta pregare che desistesse 
per pace e quiete della cristianità , e che questa perseve- 
ranza portava a noi e a questa santa sede infinito disonore 

1 Ivi, pag. 106. 

2 Dal cod. Chigiano Q. I. 9. pag. 1. 

12 
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e danno; siamo stati sforzati di ricorrere all'Imperatore, 
ed invocare il braccio suo per difension nostra, e non per 
offendere in modo alcuno esso re, né per romperne nò svi- 
arne T amicizia. Testimonio ne siano le parole nostre tanto 
col P. di Thermes, quanto con li cardinali di Tornone e di 
Ferrara, li quali, quante volte siamo stati a parlamento 
insieme , avemo chiarito che il giusto dolore e sdegno no- 
stro non s'estendeva né si estenderebbe più oltre di Parma, 
e che verso il Ee manterremo sempre la medesima benevo- 
lenza ed amicizia in tutti gli altri conti, esortandoli e pre- 
gandoli a far certa S. M. Cristianissima, per rispetto della 
quale solamente , e non per altra considerazione (acciocché 
si levi ogni ragione e<t ogni causa di mala intelligenza tra 
noi, poiché li è piaciuto senz' altra causa o ragione, men- 
tre che tutta la cristianità è in "pace , darci questa pertur- 
bazione e travaglio) semo indutti ad offerire a Ottavio il 
ducato di Camerino , consegnandoci a noi Parma da rin- 
corporarsi e riunirsi perpetuamente con l'altro stato della 
sedia apostolica. 

La medesima offerta facciamo ancora adesso quantun- 
que sia con nostro discapito, per il pubblico, essendo stato 
dato alla Chiesa Camerino in ricompensa non solamente di 
Parma, ma ancora di Piacenza; e per il privato, avendolo 
noi dato in governo perpetuo a nostro fratello, il quale non 
sapemo come facilmente potremo ricompensare. 

A noi pare, se il giudicio non c'inganna, che S. M. 
debba molto contentarsi di questa nostra cortese offerta e 
considerazione; che, seguendo l'effetto, se ne farà servizio 
a Dio, e si metterà la pace in cristianità ; si manterrà l'a- 
micizia fra noi; averà l'intento suo, che Parma non esca 
di mano della Chiesa ; mostrerà al mondo, come noi ancora 
teniamo per certo , di non esser mossa per interesse pri- 
vato; conserverà non solo intieri, ma con accrescimento, 
li Farnesi servitori suoi, che non abbiano a correre pericolo 
di perdere quanto posseggono , così in temporali come in 
spirituali, nel dominio dell'Imperatore e nostro; riporterà 
onore d'essersi piegata alle preci d'un Papa, il quale con 
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ogni carità e pazienza ricerca la M. S. di quello che li viene 
per ragione e per debito, e vuol ricevere da lui in luogo di 
beneficio, di poter ripigliare in grazia il suo feudatario tri- 
sto e inóbediente. 

Finalmente con ogni modestia pregherai S. M. Cristia- 
nissima che, considerato quanto sarebbe l'interesse e pre- 
giudizio nostro e di questa santa sede il sopportare un tal 
dispregio da un semplice feudatario causato e nodrito dal 
favore di S. M., le piaccia col partito soprascritto di Ca- 
merino, o in quel miglior modo che a lei parerà, rimediare 
che il disordine non proceda più innanzi, e le cose vadano 
per il verso suo , che il feudatario nostro possa contenersi 
in ufficio , e rimanere servidore della M. S. senza carico 
nostro. 

E se questo non si può ottenere , almeno resti contenta 
di ritirarsi da parte, che possiamo prevalerci contro d' esso 
feudatario in quelli modi che occorreranno, rimanendo 
ferma l' amicizia fra S. M. e noi. Né ci pare in questo di- 
scostarci dall' onesto, poiché S. M. non aveva colore alcuno 
d'intromettersi nelle cose di Parma, se non , come il suo 
ambasciatore ha detto, perchè altri non vi mettessero den- 
tro il piede ; il qual pretesto si toglie con darsi Camerino 
al duca e restituire Parma alla Chiesa. Né lasceremo di 
dire in questo proposito, non per modo di emulazione, ma 
per esempio , che l' Imperatore», ancora che fusse poco a- 
mico di papa Paolo, non prese la protezione di Ascanio 
Colonna, che era feudatario comune, né d'alcun altro di- 
sobediente a S. S. E questo basti per conclusione in so- 
stanza di tutta la tua ambasciata in quanto alla prima 
parte ; perchè così in somma è la mente nostra , e così è 
stata sempre; e se a S. M. è stato scritto o riferito altri- 
menti, lamentisi non di noi, ma di quelli che non li hanno 
detto la verità. 

Quanto alla seconda causa, esorterai e pregherai la 
M.S.,che voglia ben considerare quanti inconvenienti e dis- 
ordini si possa tirare appresso quello del concilio nazio- 
nale , per il quale vengano ad esser impediti li prelati del 
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suo regno di andarsi al concilio generale , e che sia con- 
tenta di rivocarlo, e per difension della gloria di S. M. in 
ogni tempo, dichiararsi che non è stata sna intenzione 
d'impedire coir editto esso concilio generale, e mandare a 
Trento un personaggio, che tenga il luogo della M. S., dove 
può esser certa che non riceverà se non onore e rispetto 
cosi dalli presidenti, come da tutti gli altri amorevoli e 
confidenti nostri. Né potemo mancare perii debito dell 1 uf- 
ficio nostro di avvertire S. M., che un principe cattolico 
non può forse far maggior offesa a Dio, e maggior danno 
alla sua santa Chiesa, fede e religione, che con impedire 
la celebrazione di un concilio generale. 

16 Quali fossero questi grandi partiti, che gl'imperiali 
proponevano a Giulio per la grandezza de' suoi , né lo scrit- 
tore li manifesta, nò io li ho potuti desumere altronde. Anzi 
leggo nel Muratori che « a ninno eccesso trascorse egli 
« verso i suoi parenti 1 ». Che se in seguito di tempo Giu- 
lio investì del ducato di Camerino il suo fratello Baldovino, 
ciò non fu per opera degl' imperiali , ma per l' ostinazione 
d' Ottavio in ricusarsi di accettare il detto ducato in luogo 
di quello di Parma *. 

17 Ben altra e più verisimile cagione reca di questa 
guerra, dal lato di Giulio , il Robertson, scrivendo : « Que- 
« sto maneggio (la lega fra Arrigo ed Ottavio) non potè 
«rimaner lungamente nascosto al Papa, il quale preve- 
« dendo le calamità della guerra, se si fosse accesa così * 
« dappresso allo stato ecclesiastico, spedì tosto delle let- 
« tere monitoriali, per le quali intimava ad Ottavio, ch'ei 
« rinunziasse alla nuova alleanza. Questi avendo ricusato 
« di farlo, il Papa sentenziò poco dopo, ch'egli avea per- 
« duto ogni diritto al feudo , e gli dichiarò la guerra Gome 
« a un vassallo disobbediente e ribelle 3 ». E col Robertson 
concorda pienamente il Pallavicino 4 . 



1 Annali d'Italia, an. 1555. 

2 Ivi, an. 1551. 

3 Op. cit. voi. V pag. 411. 

4 Op. cit. voi. VI lib. XI pag. 112, 146. 
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18 Non dee recar maraviglia che un apologista tragga 
partito da ogni più' piceiola cosa per accumulare odio sul 
capo del suo avversario , come appunto adopera qui lo scrit- 
tor nostro , volgendo la parola collera a senso basso e vile. 
Il vero per altro si è che questa collera fu il necessario ef- 
fetto della ribellione d'Ottavio, il quale, coll'entvare in lega 
co' francesi, non pure trapassò la legge fattagli da Giulio 
nel rendergli Parma, che, cioè, non ammettesse nelle mura 
di questa città, senza il suo permesso, presidio alcuno di 
principe straniero * ; ma e mostrò avere in non cale tutte 
le premure e i comandamenti tante volte dal medesimo 
Giulio su tale proposito rinnovatigli per mezzo del card. 
Alessandro, suo fratello *, e per mezzo di nunzi a lui ap- 
positamente spediti 3 : e rese vane tutte le altre pratiche 
messe in opera dal detto pontefice per fare non scusabile la 
sua disobbedienza; fra le quali fa la proposta, ch'ei ri- 
nunziasse il ducato di Parma per l'altro di Camerino col 
soprassalto di quindicimila scudi air anno 4 : e finalmente 
fé' mostra di ridersi delle fattegli minaccio, do v' egli si 
fosse lasciato andare a quella lega 5 . 

19 Non sembra potersi affermare, che Arrigo fosse so- 
praffatto d' improvviso dalle armi papali, dopo l'ambasceria 
di Ascanio della Corgna, il quale ebbe dal Pontefice com- 
messione di significargli , che « quando egli non si lasciasse 
« piegare a ciò (a non collegarsi co' Farnesi) , almeno pre- 
« gasselo a non ricever in sinistro, che '1 Papa, invocato 
«il braccio dell'Imperatore, difendesse i suoi diritti in 
« verso di Parma, assicurandolo, che oltre a quella città 
« non si stenderebbe il suo contrasto co' Farnesi e la sua 
« lega con Cesare 6 . 

20 Veggansi queste dichiarazioni nel Pallavicini, op. 



1 Muratori, op. cit. an. 1550. 

2 Lettere scritte nel 1551 dal Caro a nome d' A. Farnese , ed. cit. 

3 Pallavicini, op. cit. voi. YI lib. XL 

4 Pallavicini, ivi , Bibier op. cit. voi. II pag. 888 ; Natal Conti Storia de'suoi 
tempi lib. TIII pag. 302. 

5 Pallavicini, ivi. 

Pallavicini, ivi, e noli' Intrusione al della Corgna recata alla nota 15. 
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cit. lib. XI pag. 164; e le risposte di Giulio alle mede- 
sime ivi, pag. 166. 

81 Vedi la Nota 13. 

22 Dopo tutti i maneggi di Giulio in prò d'Ottavio, 
de' quali alcuna cosa toccammo nella nota 18, e che si 
posson leggere largamente esposti nel libro XI della sto- 
ria, da noi più volte citata, del Pallavicini; non può ra- 
gionevolmente asserirsi ch'egli venisse messo in dispera- 
zione dal Pontefice. E concedasi pure, che' non potesse al- 
trimenti conservare il dominio di Parma, se non se colle- 
gandosi con Arrigo; pur tuttavia correagli debito, come 
a feudatario del Papa, di non contrapporsi ai costui co- 
mandi. Tanto , e non meno , dice il Caro nel seguente brano 
di lettera scritta ad Ottavio, in nome del card. Alessandro, 
suo fratello, il 15 Febbraio 1551. « Quando pur vi fosse 
« fatta (violenza) , essendo voi senza colpa, spera (il Papa) 
« che in tal caso Dio non sia per mancare all'innocenza e 
« alla giustizia vostra; e non abbandonerà voi, ne S. S., né 
« questa santa sede, dalla quale dice che vi avete da pro- 
« mettere ogni aiuto e favor possibile; e con la quale, con- 
« eluse S. B., che siete obbligato di correre ogni fortuna 
« dello stato, della persona , della roba, e de' figli , non solo 
«come feudatario, ma come gonfaloniere della Chiesa, 
« e capitano stipendiato da lei di 36000 scudi l'anno, ol- 
« tre li 4000 rimessi del censo l ». 

" Vedi le Note 18 e 22. 

2 < Vedi la Nota 22. 

25 Forse qui si fa allusione ad Alfonso I d'Este, duca 
di Ferrara, sostenuto nelle sue ragioni da Francesco, padre 
di Arrigo , presso Leon X nell' abboccamento, che tra que- 
sti due principi ebbe luogo in Bologna F8 Dicembre 1515 2 . 

26 Cui rivendicatasi in libertà, Carlo sottomise di nuovo 
ai Medici 3 . 

27 Sovvenuta nel 1552 da Carlo per reprimere Y arro- 
ganza de' nobili, l'occupò, e cercò di sottomettersela 4 . 

1 Ed. cit. voi. II pag. 17. 

2 Muratori, op. cit. an. 1516. 

3 Guicciardini, storia a" Italia lib. XI. 

4 Muratori, op. cit. an. 1552. 
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28 Ferrante Sanseverino principe di Salerno *. 

29 Veggasi Bernardo Segni, op.cit.lib. XII in principio. 

30 Vedi la Nota 15. 

31 Vedi la Nota 16. 

32 Le vere e proprie ragioni, onde Giulio fu mosso a 
romper guerra al Farnese collegato con Arrigo, oltre al 
Robertson da noi citato nella nota 17, vengono ampia- 
mente discorse dal Pallavicini 2 . 1 quali due storici con- 
cordano pienamente con una lettera di Giulio a Carlo, 
la quale leggesi a faccie 218 del ms. istesso, donde è 
tratto il presente volgarizzamento del Caro, ed è come 
siegue. 

Chiarissime in Christo fili salutem et Aposto licam 
benedictionem. 

Credo che sia espediente alle cose di V. M. e mie, 
che si chiariscano alcune partite; e però dirò liberamente 
quello che mi occorre, senza alcuna cirimonia. È ritor- 
nato il mio tesoriero col recapito del denaro che è pia- 
ciuto alla M. V. di darli, di che la ringrazio di buon 
cuore e senza fine. Non creda, se dal canto di qua s' a- 
vesse potuto in alcun modo rimediare , che li avessi data 
questa gravezza: non fu mai dalla natura mia cosa più, 
aliena che '1 simulare e dir bugie e mendicare. Chi du- 
bita che una delle precipue considerazioni, che hanno 
animato il re di Francia e li Farnesi a cospirar contro 
di me, è stata per sapersi da loro in quanto disordine 
aveva lassato papa Paolo V entrate della sede apostolica, 
ed il persuadersi che la M. V. darebbe buoie parole, e 
non riuscirebbe con effetto al denaro ? Eingraziato sia Dio 
che son rimasti ingannati, e che vedono che ella non 
manca all'onor suo, e che io ancora mi son andato aiu- 
tando più di quello che da essi si credeva , e sopra le 
forze mie. Ho sempre fatto professione d' ingenuità d' a- 
nimo, e però non posso patire di rimanere in difetto d' al- 



1 Bernardo Segni, Storie fiorentine lib. VII. 
ì Op. cit. voi. VI, lib. XI pag. 161. 
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cune informazioni, o volem dire sinistro interpretazioni. 
Sabito che io ebbi quanto si sia poco di fnmo e odore 
della pratica de' Farnesi con Francia , feci tutta quella 
estrema diligenza che fu possibile con una parte e con 
l'altra per distorte dalle lor pazzie, non lassando addie- 
tro alcuna sorte di ragioni, esortazioni , preci , monizioni 
e minaccio,. con chiarirli air ultimo che io la piglierei 
contra di loro con tutto il mio sapere e potere, s' avessi 
ben creso d' andar esule per il mondo, perchè vedevo che 
il fin loro non era altro, che intorbidare le cose di V. M. 
Il che dicevo che io non tollererei mai per non voler 
questo carico nò con Dio né con gli uomini, che mentre 
che ella fosse occupata in ridur gli eretici e resistere 
agli turchi e rimediare alla ruina della religione cristiana 
col pericolo ed incomodo della persona sua, e con tanto 
dispendio , avendole io massimamente dato il Concilio per 
aiuto , restasse ingannata da me o abbandonata. Li Far- 
nesi mi davano buone parole, che non farebbono delibe- 
razione alcuna contra mia volontà; li francesi, come sono 
di natura stolidi e di prima impressione, e si avevano 
imaginato che l' acquisto di Parma fusse un Altro regno 
non che una porta d'Italia, rispondeano, con la solita 
insolenza, che il Re moverebbe guerra da cento bande, 
e che la M. V. si guarderebbe molto bene di pigliarla 
con lui, e che a me torrebbe l'obbedienza di Francia.- 
Risentendomi io etiam con l' esempio del Salvatore no- 
stro quando il demonio lo tentò sopra l'onore, risposi, 
che se togliesse a me l'obbedienza di Francia, torrei a 
lui l' obbedienza della cristianità, al che, credo , un giorno 
bisognerà venire; sia detto per trascorso. 

Fatte tutte le diligenze e qui e in Francia, e vedendo 
l'ostinazione loro, andai innanzi col processo contra Ot- 
tavio, e mandai il Vescovo d'Imola mio Segretario alla 
M. V. a darli conto di tutto quello che era passato di 
qua, e della impossibilità mia, e che era parato e riso«- 
luto d'intendere questi movimenti come l'intendeva la 
M. V., ed unirmi con lei e correre in tutto e per tutto 
fortuna con lei. 
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Di questa offerta non mi son mai pentito , e non mi 
sono mosso mai di questo proposito, e non mi moverò 
mai; e se V. M. abbandonasse me, il che io non credo, 
io non abbandonerei lei , se» non per altro per non es- 
sere tenuto incostante , vario e mutabile ; il qual difetto 
mi par che abbia avuto qualche pontefice passato. Quando 
mandai il vescovo d'Imola alla M. V., pensai tutto il peg- 
gio che me ne poteva procedere , e sapevo e antivedevo, che, 
quanto all'interesse mio, vincendo averei perduto, perchè 
averei finito d'imponermi affatto, ed averei perduto l'ob- 
bedienza ed il comodo dell' espedizioni di Francia. Al che 
nondimeno non mi pareva di contrapesare l' obbedienza di 
un pazzarello, qual è Ottavio, e ricuperar Parma guasta 
e minata dentro e di fuori; ma mi pareva che contrape- 
sasse e preponderasse l' inseparabile unione ed intelligenza 
di V. M. e mia a benefizio publico, per reparazione della re- 
ligione e stabilimento delli stati d'Italia. 

So di aver scritto , dopo la partita di qui del vescovo 
d' Imola, più lettere a lui ed al vescovo di Fano delle dif- 
ficoltà, quali si scopriva che averemo la M. V. ed io in 
questa impresa, e che per quello che toccava a me , ero pa- 
rato a soprassedere e veder l' esito dell' armata turchesca 
ed aspettar miglior congiuntura di tempo, ed intrattanto 
aiutarmi con l' escomunicazioni e maledizioni. Questo di- 
cevo per ingolfare più la M. V. nell'impresa di quel che 
ella volesse, parendomi che ella sussistesse alquanto e de- 
siderasse di aver, prima che si risolvesse, maggior lume 
con che piede e con che fine camminasse Ottavio. 

VsfSQ di poi alla prudenza sua, e secondo me fu buona 
deliberazione, che non si dovesse dar tempo alli avversari 
di munirsi e fortificarsi. Il che subito che io intesi, non 
mancai dal canto mio far ogni sforzo, ed assai più di quello 
che io medesimo pensavo di poter fare , di modo che non 
mi par di dover essere imputato né di troppa sollecitudine 
ed importunità prima che la M. V. si risolvesse, nò di poi 
di alcuna tardità; e però non accetto l'imputazione, che 
l'impresa si ritardasse per essere io stato duro a conceder 
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li mezzi frutti, de' quali non mi era mai stato parlato, se 
non al principio del mio pontificato, ed allora risposi, che 
prima che s'entrasse in tal ragionamento bisognava vedere 
qual indirizzo pigliasse il Concilio , e che intrattanto la 
M. V. si potrebbe valere del giubileo e della crociata. 

Il tesoriero non so quel che s'abbia riferito a bocca; 
credo che sia stato fedel relatore ; so ben che la istruzione, 
quale portava scritta , non oontenea puntiglio né disputa- 
zi one alcuna sopra i mezzi frutti, né sopra d'altra cosa, 
se non che solamente V. M. fosse informata, che le facoltà 
mie si trovavano esauste, e che ella si prevalesse de' mezzi 
frutti e di tutto quello che per me si poteva, ma pensasse 
che lo stato mio fosse unito col suo, e fossimo un corpo 
solo, e che ne pigliasse la difesa o porgesse aiuto a me di 
poter difendere. 

Se ad esso tesoriero, come a quello che sa meglio l'im- 
possibilità mia circa il danaro, pareva duro il nome di 
prestanza, non s'ha da maravigliare. Io non fo questa dif- 
ficoltà; s'averò modo di render li denari, il che piaccia 
pure a Dìo che sia, gli renderò più volentieri, che V. M. 
non li piglierà; se non averò modo, so che ella non mi farà 
scomunicare, né mi manderà il bargello a casa. Andiam 
pure innanzi con l' aiuto di Dio , il quale spero che favorirà 
la buona giustizia e buona mente di V. M. e mia, come ha 
fatto fin qui, e non moriremo di povertà. Son sforzato con- 
fessare un mio difetto , l' essere io stato quarant' anni in e- 
sercizio continuo di governare e '1 parermi di aver sempre 
•riportato onore di tutte le mie azioni, mi genera un poco 
di vanagloria nell'animo, e fa che io mi persuado qualche 
poco, e però quando founa cosa con arte e con ingegno 
e per cautezza, e ne son di poi imputato, me n' incresce. 
Se non ho dato delle mani nel viso di Monluc , che mi ha 
proposto certi modi di concordia, H quali sarebbono stati 
disonesti a proporsi alla M. V. ed a me, se tutti due fossi- 
mo pregioni incatenati in Francia, e me ne son riso, e la 
risposta brusca, che avessi avuto a dare a lui, ho dato alli 
capi dell'esercito, con ordinarli che stringessero, quanto 
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potessono , la Mirandola; non vorrei che s'interpretasse, 
che io fussi stato con Ini in pratica stretta di accordo, né 
che pensassi di farci accordo alcuno senza participazione, 
scienza ed approbazione di V. M., se mi fossero dati cento 
reami di Francia; oltre che è simplicita il pensare, es- 
sendo le cose andate tanto innanzi, che fra il re francese 
e me possa mai nascer confidenza così per il publico, come 
per il privato. 

Similmente m' incresce d'essere imputato di non aver 
ritenuto il cardinale Farnese. Con qual ragione, pretesto 
o colore l' avrei potuto fare massimamente prima che lus- 
sino stati condannati Ottavio ed Orazio ? Non si sarebbono 
rumati i processi? Non sarebbono state nulle le sentenze 
e condennazioni? Non avrebbono potuto allegare ragione- 
volmente di non poter comparir dinanzi a me , quando io 
avessi preso di fatto un cardinale lor fratello ? Se da poi 
eh' è partito, vedendo che il Ee non si vergogna di con- 
giungersi col Turco, né di favorir eretici , né di opprimere 
un Papa, né di pigliar la difesa d'una fraschetta mio ri- 
belle con tanto impeto e tanta ostinazione , ed ha undeci 
cardinali nel suo regno , ed ha levato di qua il cardinale 
Tornone e di Ferrara, e però a me non par bene di dispe- 
rarne affatto li due fratelli cardinali, e panni espediente 
di fargli andare sotto l' obbedienza mia in loco sicuro per 
loro e per me, dove non possono macchinare e far massa 
con gli altri cardinali schiavi del Re ; non vorrei per questo 
essere tenuto freddo e tepido in le cose che toccano la M. V. 
e concorrono all'onore, alla sostanza ed all'essenza mia. 

Tutto quello che si è scritto di sopra, si pigli per un ra- 
gionamento. Io son contento di conceder i mezzi frutti, ed 
ho detto a Montesa, ne faccia spedire la bolla a suo piacere. 

Non ricuso di pigliare li 200 mila scudi in nome di 
prestanza ed in quel nome che la M. V. vuole, purché si 
faccia un prosupposto, che non si può cavare il sangue 
dalla pietra, e che se non li potrò rendere, non voglio es- 
serne tenuto né in questo mondo né in l'altro. 

Non mi separerà se non la morte , né forse ancora la 
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la morte dalla M. V., e circa questo stia pur sicura, e non 
attenda alle sottigliazioni delli amorevoli ed avvisatori, i 
quali non sanno l' intrinseco del cor mio, ne gliene voglio 
dar conto. 

Non dico questo per don Diego , il quale amo tenera- 
mente per l'ingegno e valor suo, ed ho quella fede in lui, 
che la M. V. medesima. 

Dove si tratta dell'interesse publico, il rispetto pri- 
vato può molto poco in me, e se qualcuno ne ha parlato 
con la M. V., l'ha fatto per sua amorevolezza, e non per 
mia commessione. Vediamo pure di governare le cose pu- 
bliche e di riuscir con onore dell'impresa comune nostra, 
la quale a me pare che sia ridotta a buon termine, e che 
non si sia mancato dal canto di V. M. e mio di far tutto 
quello, che si poteva, e che in ogni fazione li nostri siano 
stati superiori, e mi meraviglio che ormai li avversari non 
pensano di emendarsi. 

Non tengo già fuor di proposito di esaminare un poco 
in quello, che siano fondate le lor speranze, né ho dubbio 
che sperano li abbia da succedere presto la morte della 
M. V. come hanno sperato in vano già dieci anni. Questa 
speranza se li deve torre da lei , con attender diligente- 
mente a procurare la vita sua, ed ordinare le cose sue di 
sorte, che ancor dopo la morte restino ferme per la poste- 
rità sua, a che se io potrò darle aiuto, lo farò molto vo- 
lentieri. Sperano ancora in la morte mia, e di fare un Papa 
a lor proposito , e già ne hanno nominati dui , e ne parlano 
pubicamente. Credo che resteranno ingannati , perchè mi 
sforzerò di viver tanto, che averò finito di gastigarli , e, se 
a Dio piacerà, non mancherò di contrapesare la lor fazione 
con una creazione di cardinali uomini da bene , quali , oc- 
correndo la vacazione della sede, abbino d'aver innanzi 
agli occhi Dio e l'utilità publica, e non penso d'indugiare 
oltre il giorno di ognissanti prossimo, quando la M. V. 
non me no sconsigli; glielo fo sapere innanzi tempo, ac- 
ciocché la M. V. mi possi ricordare sopra ciò quello che 
le accaderà. 
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L'altra speranza è in questa armata turchesca, la 
quale sebbene s'intende che sia incamminata alla volta 
di Barberìa, pur pensano che la primavera abbia a dar 
volta alle bande di qua, ed unirsi con quella del Re 
a' danni della M. V. e miei, e credono che Parma sia 
tanto vette vagliata,, che basti per sostenersi fin a quel 
tempo. Questo è punto molto essenziale, al quale biso- 
gna che la M. V. pensi bene, ed io ancora vi penserò. 

Mi va per fantasia di conferirmi fin a Bologna come 
si rinfresca, se Tarmata turchesca sarà partita da questi 
mari di qua, e andata a svernare a Costantinopoli per 
torre ogni scusa a' prelati d' andare al Concilio , e per fa- 
vorire l'impresa di Parma, e, bisognando, trasferirmi 
sin a Reggio. Il tempo ci darà consiglio, ma la M. V. 
ed io non dovemo mancare di fare ogni conato che in- 
nanzi alla primavera ci abbiamo cavato questa postema 
di corpo. 

Deve ancora la M. V., avendo arsenali ne' regni suoi, 
ordinare "che siano fabbricate venti, o trenta, o quaranta 
galere, non dico per tenerle sempre armate, ma per ar- 
marle in un bisogno, come fanno i veneziani; e con gente 
di buona voglia, basterebbe per la riputazione, e per te- 
nere li nemici in rispetto. Si pigli questo come da uno 
che confessi di non se ne intendere. 

E perchè son venuto a far menzione del Concilio , non 
lascierò di dire, che ancora a questo bisogna che la M. V. 
ed io pensiamo molto bene. Tenerlo sempre così non si 
può, vedo gran difficoltà d'andare innanzi e per la re- 
sistenza, che si fa da' francesi e da quelli di Germania, 
così cattolici come eretici, e dall'italiani poveri. Vedo 
che subito che fosse fatta la dichiarazione , la M. V. sa- 
rebbe necessitata a far l'esecuzione contra d'essi eretici. 
11 che non so come sia facile, e quando non la facesse, 
perderebbe troppo di reputazione. Questo articolo, per 
quello che concerne l' interesse della Germania e della re- 
ligione, intenderò come intenderà la M. V.; ma mi biso- 
gna andare ancora con la considerazione più oltre , e pen- 
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sare che il Re possa pensare di far schisma e concilii 
nazionali ed ogni male, e che finché non russino pas- 
sate le cose fra noi , di che vedo poco verso , se la pre- 
videnza divina non rimedia, non sarebbe prudenza di le- 
varsi di mano un concilio vero e legittimo. Pur, quanto 
a questo, dirò quello che ho detto di sopra, che '1 tempo 
ci consiglierà. 

Mi son voluto satisfare di dettare per una volta quel 
che m'occorreva. Piglierà la M. V. il tutto con buona 
parte: alcune altre cose intenderà dal vescovo di Fano, 
e scuserà questa mia prolissità. N. S. Iddio prosperi e 
feliciti la M. V. secondo la necessità della fede e reli- 
gione sua e desiderio mio. 

Dai 27 Julii 1551. 

Nò meno acconcia a rischiarare la presente materia 
è la seguente lettera dello stesso Giulio al Re di Francia 
Arrigo II , la quale leggesi a faccie 224 dello stesso ms. 

Charissime in X.po fili noster 
Sai. et Ap. Ben. 

Con tutte T ingiurie e danni, che mi avete fatto, non 
posso se non desiderarvi augumento e prosperità, senza 
però detrimento dello stato mio e di questa sede. Per il 
che dirò liberamente quel che mi occorre così per Y onore 
e comodo vostro, come per il mio proprio: massime che 
vedo che non avete persona, la quale ardisca di dirvi la 
verità. Per distorvi, se a Dio piacerà, dall'impresa di 
Parma, mi bisogna di mostrarvi che sia ingiusta. Dico 
dunque, che nog avete causa alcuna privata né publica 
di pigliar protezione di Ottavio contra di me, ma dovereste 
bene per causa privata e publica contenervene. Quanto 
alla privata, egli non era vostro congiunto, né depen- 
dente, né servitore, né in alcun modo interessato con voi; 
ma era ben congiunto all' Imperatore , essendo suo ge- 
nero, ed era dependente e servitore ed interessato con 
me, essendo egli disceso da papa Paolo per natura, dal 
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quale io dipendevo per adozione; ed essendomi feudata- 
rio e stipendiato e confaloniere e capitano generale. Quan- 
to alla publica, la ragione, che l'Imperatore non entrasse 
in Parma, non milita; perchè tutta Italia stava quieta, 
né si vedeva segno, né preparamento alcuno di nuova 
gente in Lombardia, ed io davo ad Ottavio 3 mila scudi 
il mese , che li bastavano d' avanzo per guardarsi fin che 
non si vedesse maggior necessità; oltre che né ancora 
al tempo della sede vacante , quando lo averebbe potuto 
fare senza offesa di persona particolare, e di poi l'assùn- 
zion mia ai pontificato, si era veduto movimento alcuno 
di arme dalla parte di esso Imperatore , il quale era oc- 
cupato a ridurre alla vera strada li disviati dalla fede 
e religion nostra in Germania, ed a tranquillar quella 
provincia; e l'impresa era tale, che si poteva pensare 
che li bastasse, e non avesse a dar molestia a chi non 
ne desse a luì. Come ancora si poteva pensare', che una 
tale invocazione, la quale non si vedesse che potesse essere 
causata da altra intenzione , che perturbar li stati suoi, 
l'avesse da eccitare a pigliar l'arme contra di chi si rus- 
se , e dolersi di me e riputarmene colpevole e partecipe 
quando io non avessi dimandato ad Ottavio che desistesse. 
E poiché gli avevo comandato , e che egli perseverava in 
la sua disobbedienza, come potevo far di manco di non 
procedere per ogni via contra di lui? Dovevate, dico, con- 
tenetene per causa publica, vedendo l'incendio che ne 
poteva nascere nella cristianità: dovevate similmente con- 
tenercene per causa privata, vedendo che offendevate me 
tanto vostro amico, che forse non ne avevate un maggiore; 
massime poiché avevo risposto al vostro ambasciatore 
d'Urfè. Ed io non potevo in alcun modo contenermene, e 
poiché avevo scritto una lettera lunga piena di ragione, 
per la quale voi dovessi contenervene , e poi che certe volte 
avevo fatto l' oflfizio medesimo con li cardinali Tornone e^ 
Ferrara, che potevate ricevere più danno da me e dallo 
stato mio, che da Ottavio. E se pure non volevate conte- 
nervene, non dovevi rispondere al mio nunzio con parole 
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contumeliose, né publicare al medesimo tempo il concilio 
nazionale, né correre così a furia a capitolar con Ottavio, 
ma andarvi un poco più ritenuto e cercare di avere il mio 
consenso, e di persuadermi con ragione, come si fa fra gli 
amici. Qnal causa di diffidenza vi avevo dato, che voi do- 
vessi anteporre l'amicizia di Ottavio air amicizia mia? 
Voi mi 'chiamate ingrato perchè, essendo mio feudata- 
rio il duca di Ferrara, il duca d'Urbino, casa Colonna, 
casa Savella, con centinaia di altri signorotti; non ho 
voluto comportare che con 1' esempio di Ottavio , perni- 
zioso in perpetuo a questa sede, il minimo di loro ve- 
nisse a dar a me ed alli successori miei delle dita ne- 
gli occhi, tutte le volte che ben li venisse col favor di un 
prencipe secolare; e che per 1' ordinazione della previ- 
denza divina mi avevate aiutato a salir questo grado, come 
mi buttate in faccia , ed io non l' ho negato mai , dovevate 
volere mantenermi onorato, e non vituperato e scornato. 

Potrei ben chiamar voi con quel nome , che conviene 
ad un re. il quale ha fatto tutto quello che può perchè 
riesca Papa un suo amico , e di poi fa subito quel che può 
per opprimerlo , vituperarlo , sotterrarlo e farlo schiavo di 
altri. Paragonisi un poco il proceder vostro verso di me, 
ed il proceder mio verso di voi fin al giorno d'oggi. Lar 
scerò i primi principi i e le giustificazioni che sono dal 
canto mio per l' ostinazione vostra che non vi avete voluto 
lasciar piegare né da tante ragioni e preci mie , né pur ri- 
spondermi una buona parola. Non ho fatto ogni opera, 
non ho usato ogni umanità per restar vostro amico ? Non 
ho pregato li cardinali, l'ambasciatore e tutti gli uomini 
vostri di qua, che volesseno far offizio con voi, che fa- 
cendo voi tutto quello che piacesse per mantenere Ottavio 
nella sua disobbedienza, nel resto stesse l' amicizia ferma 
fra voi e me? e voi subito con tutte le demostrazioni vi 
avete voluto publicare per mio inimico in ogni conto. 
Mando Ascanio mio nipote e vostro amorosissimo servitore 
a pregarvi di pace e concordia ed amicizia; e voi il giorno 
innanzi che arrivasse alla presenza vostra espedite 0- 
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razio a farlo diventare mio ribello, o Pietro Strozzi ed 
altri fuorusciti e banditi, quali non voglio nominar, e 
capitani ed altre genti di Piemonte a far massa alla 
Mirandola. Do commissione alli miei condottieri , che si 
discostino dal paese della Mirandola come dal fuoco per 
rispetto vostro; e li vostri senza alcuna provocazione ven- 
gono nel tempo medesimo ad invader tanto disonestamente 
ed atrocemente il paese mio di Bologna. Io a tutti lor ho 
detto, e dico ad ognuno, che '1 vuol intendere, che per 
amor vostro voglio capitolare con un mio suddito e far 
pace con carico mio perchè vi sia Tonor vostro; e voi in 
parole ed in fatti fate il peggio che potete per disonorar- 
mi. Avete levato di qui il vostro ambasciatore; avete le- 
vato li cardinali e prelati, li quali io potevo ritenere giu- 
stamente ; avete licenziato il mio nunzio , cosa che non fece 
mai la bo. me. di vostro padre verso papa Leone, che li 
tolse lo stato di Milano, del quale era pacifico possessore, 
né verso papa Adriano , che li fece la lega contra. Io ho 
conservato il cardinale Farnese ed il cardinale Sant' An- 
gelo, che andavano in perdizione. Ho lo stato di Castro in 
mano e fo grossa spesa per la custodia, e non tocco un 
pelo di quelle entrate nonostante la volontaria ribellione 
di Orazio. Li Strozzi hanno il valore di più di 200 mila 
scudi su le porte di Roma , e non si è ancora dato alcun 
danno né al Fregoso, nè^l Bentivogli, né a molti altri 
miei sudditi, che possedono gran roba nel dominio mio per 
star io sempre con le braccia aperte per potermi riabbrac- 
ciar con voi. Minacciate di tornii l' obbedienza de' regni 
vostri, e credete di scusarvi con Dio e con gli uomini per 
dir che conserverete Y amicizia con la sede apostolica. Non 
so se intendete della sede di legno , o della persona che 
siede in essa. Qual necessità vi stringe a far una tanta 
novità? Qual grazia mi è stata mai addimandata in nome 
vostro, che non l'abbia subito concessa? Voi date li bene- 
fici elettori, quali non do io, e sebbene in li concordati 
sono eccettuati li benefici vacanti in questa corte, son non- 
dimeno trovate le cautele de' Brevi particolari per li quali 
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venite a dare quelli. Ancora mettete decime addosso alle 
chiese a piacer vostro, comandate a' cardinali e vescovi 
quel che vi par e piace ; nessuna causa nò matrimoniale, 
né beneficiale, nò spirituale vien mai in questa corte. Fi- 
nalmente voi siete più che Papa ne' regni vostri, siete a- 
mato , onorato e rispettato da me , e sarete 'sempre se vor- 
rete. Non so a che proposito vogliate diventare scismatico; 
quando mi averete fatto tanto disonore , che non possiate 
andar più oltre; non pensate che ancor io mi abbia da car 
var i guanti e pigliar la penna in mano e far canonica- 
mente e ragionevolmente , per difensione dell' autorità mia, 
delle cose che potrebbono dispiacere a voi ancora? Si è 
inteso il vostro gran risentimento della lettera che vi 
scrissi, querelandomi degli insulti fatti nel paese mio di 
Bologna: non so qual parola sia in quella lettera, che vi 
potesse offendere. Non dovete cosi irritarvi delle parole 
che vi dice un Papa per esonerazione della coscienza vo- 
stra e sua; se rivederete l'istoria di Francia, troverete che 
i Papi , per cause assai più leggieri e più escusabili , hanno 
parlato più sicuramente con li Re , e proceduto più innanzi. 
Minacciate di mandar grosso esercito e venir personalmente 
in Italia ; a che fine ? Con qual certezza di guadagno vo- 
lete mettervi in tanta rivoltura e dispendio ? Non credete 
di trovare riscontro ? Dove è fuggita la prudenza e cau- 
tezza del contestabile? Non digo del cardinale di Lorena, 
perchè ho inteso che egli non è in tutto netto di colpa in 
questa impresa di Parma, ed alcune lettere sue, quali ho 
vedute, me ne fanno qualche fede. Doveva il cardinale di 
Lorena, non solamente non consentire che fossero levati di 
qui li cardinali Tornone e Ferrara, li quali per lalor pru- 
denza ed osservanza, che portano a voi ed a me , potevano 
operar gran bene; ma doveva egli ancora venir qua perso- 
nalmente per ridurre l'amicizia e buona intelligenza fra 
me e voi, vedendo, che il disparere nato tra noi non era 
causata da altro , che dal non essersi intese le cose per il 
verso suo , per difetto di ministri o poco intelligenti , o di 
mala natura. Disse già un senator antico romano, che la 
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vecchiezza e dignità sua lo facevano impavido. Potrei io 
dire il medesimo, ed aggiungere, che la buona giustizia, 
qual so certo essere dal canto mio, e la coscienza di non vi 
avere mai offeso, né di aver mai avuto pensamento di offen- 
dervi in un pelo, ma di farvi sempre cosa grata; mi fanno 
impavido : e se pure in qualche parte io filssi pavido , con- 
fesso di essere non meno per beneficio vostro , che per be- 
neficio mio. Ho da star poco in questo mondo, ed in quel 
punto che io fui eletto Papa, pensai di essere eletto al mar- 
tirio, e forsi sarà successore un inimico mio. Voi siete gio- 
vane, ed hanno da succedervi li figliuoli vostri medesimi, e 
però trovandovi voi il più felice Re de' cristiani , e meglio 
ordinato in le cose sue, dovete avere gran considerazione 
di non ponervi in tanto disordine , che sia troppo, a con- 
templazione di un Ottavio , contra di un Papa il quale nes- 
suna cosa desidera più che l'amicizia vostra. Son stato in- 
giuriato, tocco, vilipeso e dannifìcato; nondimeno vi do- 
mando pace con ogni umiltà, non per paura, la quale non 
conosco per le cause sopraddette , né per schifar spesa; ma 
per evitare il paragone di aver ad essere superato da un 
amico e benefattor mio, qual siete voi, ovvero di superar 
lui (non mi parendo che questo paragone metÉ conto né 
a voi né a me); ma per finir le contese e non andar più in- 
nanzi con la discordia. In la pace si ha da salvare l' onor 
nostro e la securezza dell' Imperatore e mia, la quale vi po- 
trebbe essere ogni volta che Ottavio avesse onesta ricom- 
pensa, la quale non si mancherebbe di darli, ancora che 
egli non la meriti, e che casa Farnese fusse conservata in 
donne; a che io credo che l'Imperatore, quanto alla parte 
che i Farnesi hanno nello stato suo , condescenderebbe per 
sua bontà e per amor vostro e mio. E se vorrete (accioc- 
ché '1 mondo conosca che venite alla pace per vostra virtù , 
e non per alcuna necessità o forza) che io vi mandi un car- 
dinale, un mio nipote; lo farò molto volentieri ; e se biso- 
gnasse che io andassi dall' Imperatore , e che venissi da 
voi per mettere pace fra voi dui; non ricuserei fatica né 
pericolo alcuno della persona mia , purché vedessi di poter 
far qualche buon effetto. 
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L'eletto di Bordeaux ha detto al mio nunzio, che mi 
chiamate incostante perchè par che io parli in un modo 
e facci in un altro: di nessuna cosa fo manco in questo 
mondo professione, che d'incostanza, né credo di meritar 
questo nome. Vi addimando pace con tutta l' istanza che 
io posso e con ogni sommessione ; nondimeno non resto di 
fare le debite prò visioni e diligenze, per poter resistere 
alla forza, ed in questo giorno di oggi, che scrivo la pre- 
sente, mando denari all'esercito. Non per questo penso o 
credo di poter essere chiamato incostante , né vedo repu- 
gnanza alcuna che per esso eletto io mi abbia fatto chie- 
der la pace , e per mie lettere io vi abbia chiesto ristoro ed 
emendazione de' danni, la quale vi ho addimandata, non 
per irritarvi , ma per eccitarvi tanto più alla pace, come 
prencipe cristiano, al quale debba dispiacere il danno, che 
patiscono l' innocenti grossamente per la guerra. Né vor- 
rei che in questo voi v'ingannaste, che la colpa fusse mia, 
come intendo che solete dire talvolta, perchè io non vi 
tolgo le terre vostre, non difendo li vostri sudditi disob- 
bedienti, e non ho cercato altro né cerco, che di ridurre il 
mio vassallo e suddito all'obbedienza; e chi lo difende ed 
aiuta a msfttenersi in la disobbedienza, e fa resistenza al 
braccio secolare invocato per giustizia e servati tutti i ter- 
mini della religione , si può dire che abbia la colpa della 
guerra, e che offenda Dio ed il prossimo; e se il vostro 
confessore, o qualunque altro vi persuade altrimenti, non 
ama.no l'onor vostro né la salute dell'anima vostra. 

Farò qui fine con pregare Dio che v'ispiri a pigliar 
deliberazione degna di voi stesso e corrispondente al sag- 
gio, che avete dato prima al mondo , della pietà e religion 
vostra, ed a farvi conoscere qual sia il debito vostro verso 
di me suo vicario in terra, benché indegnissimo, come co- 
noscerò sempre qual sia il debito mio verso di voi. 

Dat. nel Palazzo mio Apost. alli 4 di Settembre 1551. 

È adunque falsa l' asserzione del nostro scrittore , che , 
cioè, comandava la S. S. air Imperatore.... che pi- 
gliasse V arme.... per distruggere la casa Farnese. 
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33 Ferdinando, Re d'Ungheria e di Boemia, fratello 
minore di Carlo, fatto eleggere da questo a Re de' Romani 
nel Gennaio 1530. 

34 L'Adriani 1 asserisce, che in quella occasione il 
Papa vietò d'abbruciar case e di tagliar viti: e il'Gosellini 
narra che «erasi da principio disegnato di dar questo guasto 
« de' vini ad un tempo con quel de' grani: ma il Papa per- 
« suaso che i parmegiani gli fossero molto divoti, non a- 
« vea voluto che lor si tagliassero le viti, né che affatto si 
«disperassero, acciocché manco offesi o più riguardati, 
« più prontamente si dessero. Vistosi poi quella speranza 
« mancare, e forse perchè gli opprimeva la forza, ordinò 
« che egli si desse 2 . » Ma per meglio far intendere qua! 
fosse T animo di Giulio sul proposito di questa guerra e 
delle sue funeste conseguenze, giovi qui trascrivere una 
lettera di lui a monsignor Bertani, vescovo di Fano, la 
quale leggesi a faccie 230 del ms. donde è tratta la pre- 
sente apologia. 

PAPA GIULIO III AL VESCOVO DI FANO. 

Ven. Frater. — Questa lettera fatta in nome del te- 
soriero avemo dittata noi medesimi e semo andati riser- 
vati in esprimer pienamente il desiderio nostro della pace, 
per non dare occasione all' Imperatore di pigliar ombra di 
quello che si dice con ogni sincerità e candidezza di ani- 
mo. Preti, frati, monachi e monache, e tutto il mondo ci 
grida in le orecchie : pace , pace. Il nome dell' armar del 
Turco per terra alla volta d'Ungheria, oltre Tarmata di 
mare , la quale s' intende che vuol mantenere per essere , 
dovunque svernerà; spaventa per se stessa le brigate, e 
tanto più quanto s'intende, o si crede che abbia intelli- 
genza con principi cristiani. La rottura fra S. M. Cesarea 
ed il Re di Francia spaventa per se stessa Italia , e dubita 
di aver ad essere stalla e ricetto di cavalli e di genti ol- 
tramontane, e tanto più quanto vi vedono il Papa interes- 



1 Istorie lit>. YII1. 

2 Gesto militari di D. Ferrante Gonzaga lib. II . 
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sato, perchè temono che la guerra , non solo per la potenza 
di tutti dui i prencipi, ma per difetto ancora di spartitori, 
possa essere diuturnissima. Noi per scarico nostro appresso 
Dio, se non appresso gli uomini, e per serenità della co- 
scienza nostra vorremo far quanto in noi sarà, acciocché 
si finisse per via di accordo , se possibile fosse, questa con- 
tesa di Parma, con onor nostro però e di questa sede, e con 
sicurezza de' stati di S. M. Cesarea, la quale a noi pare 
che sbrigata da questi impacci di Parma e della Miran- 
dola, abbia nel resto un gran vantaggio in ogni resolu- 
zione, che li paresse di fare cosi circa la guerra da mo- 
versi in altra parte, come circa la concordia o soprasse- 
denza. Oggi il vescovo di Merapoix ci ha detto, che egli 
tien per certo, che se noi levassimo la gente dalla Miran- 
dola, il Re ci manderebbe il foglio bianco: non vi si dice 
per farlo, ma perchò possiate conferire con S. M., e di- 
scorrere, utrum expediat di vender agli avversari il sol 
d'Agosto, con mostrar di far con volontà quello t a che si 
può suspicare che ci possa astringere la necessità, non 
vi si pigliando altro ordine di quello che si è pigliato fin 
qui, secondo che nella lettera si è scritto. 

Piglisi tutto quello che dicemo in buona parte. Il con- 
senso nostro non fu mai, che s'andasse più oltre che gua- 
star biade; e questo con intenzione di poter ristorar poi li 
dannificati. Il che non ci può riuscire dove si commettono 
tanti omicidi e tanti altri delitti, li quali non si possono 
compensar con danari, e con altri restori. In somma que- 
sta guerra è troppo incrudelita, come si è detto nella let- 
tera, nò potemo se non abominarla ed esecrarla. Non però 
dicemo di volerci separare da S. M. Cesarea, né far contro 
il consiglio di essa, la quale oltre le ragioni che concer- 
nono la difficoltà, che porta la guerra, deve avere ancora 
grandissima considerazione alla iattura inestimabile ed in- 
separabile che succederebbe a questa corte ed a tutta la 
cristianità quando il Re seguitasse di farsi scismatico in 
tutto come si vede che ne ha dato principio per un editto 
pubblicato in Francia, nel quale non stimamo tanto le pa- 
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role di esso re ,* che toccano solamente la persona nostra 
per giustificare la disobbedienza; quanto la dichiarazione 
del parlamento di Parigi aggiunta air editto, la quale di- 
chiarazione si vede espressamente essere tutta respersa di 
buono e perfetto luteranismo ; e Y autorità di esso parla- 
mento si può dubitare che possa far precipitar le plebecole 
persone ed ignoranti. Si che a noi bisogna d'aver sollecitu- 
dine non solamente della perdita delle persone che assor- 
bisce la guerra, ma anche dell'anime, che si potessero 
perder per lo scisma; il che quando ci si rappresenta alla 
memoria, confessiamo di sentir tanto dolore , che la vita 
ci rincresce , e vorremmo più presto insieme con Parma 
aver perduto Bologna e tutto lo stato ecclesiastico. 

Credevamo che questa protesta non avesse a passar 
quattro o sei righe, e di poterla scrivere di nostra mano. 
Il zelo del ben pubblico ci ha trasportato fin qui. Avete 
pazienza a legger tanto in una volta. 

Avemo ricevuto dal vescovo d'Imola una lettera a lui , 
di don-Ferdinando, nella qual mostra di credere, o di vo- 
ler far credere a noi, che le cose della guerra, così di Par- 
ma, come della Mirandola, siano ben proviste; non è 
vero, non è vero, non è vero. Testimonio non le corre- 
rie, che quelli di Parma hanno fatte e fanno di continuo 
per la pianura negli assalti dati delli luoghi della monta- 
gna, custoditi dalli nostri; ma l'esser andati con le scalo 
alle mura del Borgo san Donnino, che è discosto quindici 
miglia da Parma, e passati la prima guardia, e che vanno 
fin a Reggio a lor piacere a far scorta a' danari, ed a vet- 
tovagliare. Siavi per avviso acciocché possiate replicare a 
quel che ne potesse esser detto intorno a questo punto che 
Parma s' è stretta. 

Dì 8 d'Ottobre 1551. 

Simigliantemente a faccie 239 dello stesso ms. leggesi 
quest'altra lettera del medesimo Giulio al vescovo d'I- 
mola, anch'essa acconcia a rischiarare questo punto del 
guasto del parmegiano ordinato, secondo lo scrittor no- 
stro, da Giulio. 
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JULIUS PP. TERTIUS EPISCOPO IMOLENSI. 

Vèn. Fr. — Questa mattina avemo avuto un discorso 
del sig. don Ferrante sopra l'impresa, che si avesse a fare 
di Parma. Il quale ha diviso l' espugnazione di essa in due 
capi, uno per via delle forze, e questo mette da canto, 
come cosa Impossibile; l'altro per via di assedio, toglien- 
doli la raccolta. Questo non reputa impossibile , tutte le 
volte che gli preparamenti si facciano a tempo. Noi a met- 
terlo in pratica toccammo due difficoltà (ancorché né tam- 
poco sappiamo l' esito) , la prima del danaio, perchè don 
Ferrante presuppone che abbiamo da fare cinquemila fanti, 
e cavalli quanto potemo dalla banda nostra. In questa dif- 
ficoltà noi insisteremo , perchè pensiamo che l' Imperatore 
non lascierà perdere un'occasione di tanta importanza 
per spesa che vi potesse correre di cinquanta o sessanta 
giorni; che tanti ne conta don Ferrante nel suo discorso. 
L'altra difficoltà è che le terre nostre si trovano affamate, 
ed in quella carestia che voi sapete , e non vedemo luogo 
alcuno dove si possa far massa di cento fanti soli, che non 
si abbino a morir di fame. Don Ferrante si sforza nel di- 
scorso suo di tor via questa difficoltà per tre ragioni , le 
quali dicemo ordinariamente, che non concludono, per- 
chè non sono riuscibili, ed hanno del violento, e po- 
triano forse riuscire nel paese de' nemici, ma non già nel 
nostro. Credemo che don Ferrante cavi il sottile del sottile 
nel discorso suo per veder quello che vedemo noi, cioè che 
se lasciamo far la raccolta, potemo poi dar de' pugni al 
cielo a piacer nostro : sia per avviso. 

Con l' occasione del presente corriere non lasciamo di 
dirvi, che non avemo mai disprezzato quello che essi hanno 
ragionato di qualche concordia; e per esser giustificato 
con Dio e con gli uomini del mondo , di non voler permet- 
ter guasti e rapine né omicidi e mille sorti d' eccessi, che 
portano seco le guerre; avemo con parole amorevoli prima, 
e poi con asprissime minaccio , offerto al cardinal Farnese 
di rendergli Camerino se voglion consegnar Parma in man 
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nostra senza pratiche ed intrattenimento , ma con dir sì o 
nò, con una parola, e metterla subito in esecuzione. Il car- 
dinal Maffeo e Santa Fiore ed altri amorevoli gli sono stati 
addosso e dicono di averlo trovato tutto intenerito e tutto 
disposto all'ossequio nostro, di modo che ora in questo 
punto ci fanno intendere .che V hanno lasciato sull' espedire 
d'un corriere ad Ottavio, e tengono, per ogni modo si ab- 
bia da calar all' offerta nostra, con questa occasione però, 
che T Imperatore abbia da ripigliare loro in grazia ed a 
conservarli lo stato temporale e spirituale che hanno nel 
dominio di S. M.; di che noi gli avemo dato intenzione 
quasi ferma /e ci promettemo più ancora della generosità 
ed altezza dell'animo di S. M., che non mancherà simil- 
mente di aiutarci a ricompensare nostro fratello del go- 
verno perpetuo di Camerino, potendo in tal caso la M. S. , 
quando si venisse alla conciliazione, aver caro un reame 
di sanar, senza ferro e senza fuoco, una postema, com'è 
questa, che sta per infistolire tuttavia più, e diventare in- 
curabile; e disoccupata da un tanto travaglio nel cuoro 
dello stato di S. M. in Italia, attendere alle spedizioni 
delle cose maggiori di più servigio di Dio e di maggior 
gloria alla M. S. Notate quanto scrivemo e avvisate. 
Dai nel Palazzo nostro Ap. li 13 d' Aprile 1551. 

« Poiché avemo scritto, ci è parso di mandare il discor- 
so medesimo del Sig. don Ferrante. Non avemo tempo da 
fargli il commento, studiatelo voi, basta. S'è ricevuta una 
lettera di monsignor Pighino, ed una di monsignor di 
Fano*, tutte due del primo del presente. » 

Finalmente, avendo posto il Pontefice il suo esercito 
sotto la condotta di don Ferrante Gonzaga, a questo, e 
non a lui, era da apporre il guasto qui dallo scrittor no- 
stro lamentato. E che Giulio desse a don Ferrante piena 
balìa sui soldati suoi, si fa manifesto dalla seguente Istru- 
zione per il P. Gio. Battista mandato con lettere a 
don Ferrante air ultimo di Maggio 1551 , la quale 
leggesi a pag. 5 del cod. Chigiano Q. I. 9. 

15 
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€ Che s' usi ogni diligenza di sapere gli andamenti della 
parte contraria; e non si guardi a spesa. » 

« Che s'usi ogni prudenza e diligenza in far la massa, 
acciocché le genti non diano danno nel Bolognese, né in 
quello del Duca di Ferrara, perchè ogni picciolo disordine 
potrìa generare gran disturbo. » 

«Che s'usi ogni diligenza e prudenza e cautela nel 
viaggio, sin che si sia uniti con don Ferrante. » 

« Che don Ferrante pigli tutto il carico della guerra in 
sé, e non l'intendemo altrimenti, e Giovan Battista non 
s'impieghi a impresa alcuna prima che sia unito con don 
Ferrante, il quale potrà poi ordinare le fazioni come a lui 
parerà, così d'andare alla Mirandola, e di far forti; come 
d'ogni altra cosa appartenente all'impresa. » 

<c Che si divida, compartisca ed ordini la milizia di sor- 
te, che i cavalli, fanti, guastatori, e finalmente con tutta 
l' espedizione non si pensi che da noi possa uscir più un 
bagattino di quaranta mila ducati. Don Ferrante ha un 
bel dire, avendo in Milano da poter trovare denari, ed a- 
vendo dietro alle spalle prima li suoi forti, e dopo Pia- 
cenza, ove può a sua posta ritirarsi e starsene con gli oc- 
chi chiusi senza alcun dubbio di poter esser offéso né per 
mare,. né per terra; a noi non intraviene così, che ci bi- 
sogna stare in continua spesa per guardar Bolognese , Ro- 
magna e Roma e li porti di mare , e ostare al contrasto 
delli luoghi vicini in modo che, etiam finita l'impresa, é 
eccessiva sopra tutte le forze nostre; però avvertiscasi a 
non si lasciar imbarcare senza biscotto , e si chiarisca don 
Ferrante, che noi non potemo né volemo fare più che 
tanto. » 

ss Vedi le Note 16 e 18. 

36 Assai diversamente discorrono su questo punto il 
Pallavicini x e l'Angeli 2 . Co' quali due storici, meglio che 
col nostro scrittore concorda l' Istruzione data a mon- 
signor Montepulciano tesoriere, per V Imperatore 



1 Op. cit. voi. TI, lib. XI, pag. 144. 

2 Storia di Parma, pag. 155. 
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alti 22 di Giugno 1551, che qui trascriviamo dal co- 
dice Chigiano Q. I. 9. pag. 10. 

« Tanto per la parte del Re, quanto de' Farnesi si ò 
mostrato di voler l'accordo, credendo con tali ragiona- 
menti trascorrer tanto innanzi, che si facesse la ricolta, e 
ci trovassimo sprovisti ; ma ò cosa chiara e certa, e si tocca 
con mano, che non hanno avuto mai fantasia né pensa- 
mento di fare accordo li francesi per V odio che portano a 
S. M. e a don Ferrante, e si potrà vedere che se in qual- 
sivoglia modo si fosse distolto dall' impresa , avrebbe perso 
tutto il credito e riputazione in Italia, e non si sarebbe 
mai più fidato di lui. » 

« Vedendo che per l' Imperatore e per noi si faceva 
qualche prò visione, pensò d'impaurirci con ispedir Orazio 
o Pietro Strozzi , il Fregoso ed il Bentivoglio con li capi- 
tani e fanti del Piemonte un giorno innanzi che arrivasse 
alla sua corte Ascanio nostro nipote, e con una bravata di 
far partir Thermos, Tornone e Ferrara, ed altre minaccio. » 

«Arrivato dopo Ascanio, lo gonfiò di buone parole e pro- 
missioni di voler che in ogni modo l'accordo seguisse, e che 
manderebbe Monluch a metterlo in esecuzione, e ad esso 
Ascanio dette una lettera di sua mano, molto amorevole 
diretta a noi, ed uno scritto, nel quale all'istruzione no- 
stra portata da Ascanio *, rispondeva riservatamente, 
non promettendo altro, che di mandare un gentiluomo , ed 
è stato Monluch, il quale finalmente senza erubescenza 
non solo non ci ha detto parola alcuna di concordia; ma 
quando l'avemo detto noi a lui, s'è scusato col dire che il 
Re era risolutissimo che la si facesse, e gliene voleva dare 
libera commissione , ma che dopo inteso che don Ferrante 
era entrato in Bruselle, si era pentito; cosa veramente ri- 
dicola » 

37 Vedi la nota 18. Intorno alla proposta di questo 
scambio, ecco quanto leggesi nel seguito della testé 2 in 
parte allegata Istruzione a Mons. Montepulciano. 



1 Recata da noi nella Nota 15 

2 Nella precedente Nota 36. 
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<c Successe dopo, che avendo noi mandato il card. San- 
ta Fiore camerlengo in Parma, Ottavio attaccò ragiona- 
mento simulato e fraudolente con esso Cardinale di voler la 
concordia, ma che voleva esser prima assicurato di Came- 
rino, ed oltra di quello aver Civitanova e ottomila ducati 
di provisione per lui e per il figliuolo, e che tra tanto le 
genti si trattenessero nel Parmegiano , credendo con tre o 
quattro giorni di tempo poter metter in Parma qualche 
buona quantità di grano. » 

« Noi per convincere la sua malizia e giustificarci con 
Dio e con il mondo, li mandammo una Bolla dell' investi- 
tura di Camerino sottoscritta di nostra mano e di tutto il 
Collegio, ed un'altra provisione delli ottomila ducati e del 
governo di Civitanova. » 

« Come s'accorse che le genti marciavano, e non po- 
teva darci parole, pigliò scusa e fece il scorrucciato con 
dire che don Ferrante dicesse, che renderebbe il castelletto 
e ritornerebbe indietro se volesse fare concordia. » 

« È seguito poi che le nostre genti si siano unite con 
don Ferrante , e che si sia dato in gran parte il guasto, e 
forse a quest'ora potrebbQ esser finito, col travaglio, pe- 
rocché avemo inteso dell'invasioni fatte nel Bolognese, e 
sbarramento di quelle bandiere, di fanti e cavalli, che u- 
sciti di Parma andavano alla Mirandola, e dalli quali Gio. 
Battista ebbe un poco di ferita, e fu similmente ferito il 
principe di Macedonia, li quali due soli roppero e li tolsero 
le bandiere, e ne presero prigioni da cento cinquanta. » 

38 Vedi le due lettere di Giulio a Carlo e ad Arrigo, 
trascritte nella nota 32. 

39 Intorno a questa lega veggasi il Guicciardini Sto- 
ria d' Italia lib. IX. 

40 Vedi il Guicciardini , op. cit. lib. XIV. 

41 Vedi il Robertson, op. cit. voi. Ili, pag. 307. 

42 Fra Domenico Soto. 

43 Di queste qui asserite condizioni ragionevoli non 
v'ha traccia nò nella Lettera di Giulio a Carlo, allegata 
da noi nella nota 32, nò, per quanto io mi sappia, altrove; 
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se pure non si voglia accennare a quelle ricordate da me 
nell' Avviso ai Lettori, ed esposte dal Pallavicini alla 
pag. 101 del lib. XI dell'opera citata. 

44 Cioè facoltà di ben giudicare: avvertenza pue- 
rile; ma non inutile a cansare l'equivoco, che facilmente 
nasce per V accoppiamento dell 1 ausiliare col nome. 

45 Non è vero che Giulio offerisse ad Ottavio lo scam- 
bio del ducato di Parma con quello di Camerino , quando 
questi di già si era messo sotto la protezione del re 
Arrigo. Dappoiché Pietro Camaiani, il quale recavagli 
quella proposta * , fu a lui spedito dal Pontefice nella pri- 
ma metà del Febbraio 1551 *, ed il Card.' Alessandro Far- 
nese ai 5 del seguente mese (cioè un venti giorni dopo 
la spedizione del Camaiani) scriveva all' Ardinghello : 
«Quanto alla pratica de' Francesi, la cosa è ancora in in- 
tegro 3 . » E in un' altra dello stesso giorno : « Delle prati- 
le che de' Francesi vi replico , che il duca Orazio ha trat- 
te tato a questi giorni con essi per tentare il vado , ma sino 
<c a ora non è concluso cosa alcuna 4 . » E finalmente il Ca- 
maiani nel ritornare dalla sua ambasceria recò al Ponte- 
fice una cedola del seguente tenore. 

« L' Ill.mo Sig. Duca Ottavio Farnese dice , conferma 
ed attesta in fede di gentiluomo e di cavaliere alla S. di 
N. S. Papa Giulio III di non essersi obbligato al servizio, 
o soldo di alcun principe, o potentato, né aver fermato 
con alcuni di essi alcuna capitolazione e convenzione, o 
promissione di cose in qualsivoglia modo pertinenti, o 
corrispondenti alla città di Parma, ed il medesimo pro- 
mette e si obbliga di osservare nell'avvenire, e di non fare 
il contrario sotto pena della disgrazia e ribellione di S. B. 
da incorrere ipso facto. Alla quale asserzione , attestazione, 
promissione ed obbligazione, per il presente Sig. Duca Ot- 
tavio, li Reverendissimi ed Illustrissimi Signori Cardinali 
Farnese e S. Angelo, accedono non solo come fideiussori, 

1 Pallavicini op. cit. lib. XI, pag. 114. 

2 Lettere del Caro scritte in nome del Card. A. Farnese , ed. cit., voi. II, pag. 13. 

3 Ivi pag. 37. 

4 Ivi pag. 38. 
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118 NOTE ALL'APOLOGIA 

ma come principali, e ciascheduno. in solidum promettendo 
di far curare ed osservare con effetto , che esso Sig. Duca 
Ottavio farà ed osserverà quanto di sopra si dice, ed in 
caso di contravvenzione vogliono esser tenuti e sottoposti 
alle pene, quali a N. S. piacerà, quali si contenteranno , 
come se l'avessero incorse ipso facto, e cosi tanto esso 
Sig. Duca, quanto essi Eev.mi Sigg. Cardinali hanno pro- 
messo e giurato di attendere ed osservare inviolabilmente, 
e per la fede, ed osservanza delle cose sopradette ciasche- 
duno di essi si sottoscriverà nel presente foglio * ». 

Ma elle furon parole ; che a breve andare il Duca Ot- 
tavio scriveva al fratello Alessandro Cardinale in questa 
forma 

« Ancoraché le cose di questa città e degli altri luoghi 
nostri passino al solito assai quietamente , e che però non 
vi sia molta occasione d'ispedire, nondimeno perchè V. S. 
lll.ma e Rev.ma sappi solo questo, ho voluto mandare la 
presente per una staffetta, poiché sin qui le cose delle espe- 
dizioni vanno confuse, e non si sono accomodate ancora di 
modo, che possiamo avere e mandare li avvisi ordinari. » 

«Dal capitano Antonio ho ben lettere oggi, per le 
quali m'avvisa che in Milano si sono fatti insino a 300 
fanti , quali dicono voler mandare alli porti di Cremona 
ed a Busseto. » 

« Io sto della mia convalescenza nei medesimi termini , 
e spero in Dio, che ad un tempo medesimo mi farà grazia 
della intera sanità e che N. S. si degnerà contentarsi ch'io 
pigli questo appoggio, come non meno utile alle cose dello 
stato ecclesiastico e di questa città, e potendo S. S. fare 
un effetto medesimo senza una sua tanto notabile spesa, 
come è questa, crederò che al fine si debbia risolvere in 
bene e conoscere che l' animo mio non tende tanto alla mira 
del mio particolare , quanto al servizio della sede aposto- 
lica, conforme a quel che devo. » 

« Ben certifico V. S. lll.ma e Rev.ma, che mentre io 

1 Dal cod. Chigiano Q. I. 6, pag. 342. 
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IN FAVORE D* ARRIGO II. 119 

starò in Parma, son risoluto di non mi fidare di miei nimici , 
e di guardarmi di modo, che non abbino adito ad assassi- 
narmi, come io son certo che da loro non si mancherà di 
procurar di continuo, e soggiungo anco a V. S. IlLma e 
Eev.ma, che io son più che sicuro, che considerando la 
gran spesa, che bisogna alla guardia di questa città, se 
il Re non è quello che la faccia, come vuol fare, non e 
dubbio alcuno che ella andrà in mano dell' Imperatore ; e 
tengolo tanto per certo, còme la sa ch'io son padrone di 
questo stato , per la conservazione del quale nissun caso 
mi ha da spaventar mai, perchè insieme con la perdita 
della città voglio che ne vadi la vita, ed Alessandro l an- 
cora. Il che sarà fine di questa, con baciare umilmente le 
mani di V. S. Ill.ma e Eev.ma 2 . » 
Di Parma li 24 di Marzo 1551. 

Ottavio Farnese. 

46 La pubblicazione del monitorio contra. Ottavio fu 
posteriore di circa due mesi alla proposta a lui fatta da 
Giulio pel Camaiani dello scambio del Ducato di Parma 
con quello di Camerino 3 , secondo che apparisce da una let- 
tera di esso Giulio al vescovo d'Imola, del 10 Aprile 1551, 
la quale leggesi a f accie 238 del ms. donde è tratto il pre- 
sente volgarizzamento del Caro. In questa quel Pontefice 
così favella: «Quanto a noi , finché avessimo veduto il pro- 
«gresso dell'armata turchesca e qualche maggior indi- 
ce rizzo delle cose di Germania, ci saremo contentati d'un 
« monitorio pénalissimo contra Ottavio e suoi fautori, quale 
« avemo veduto e corretto oggi, e dimani si spedirà sotto 
« piombo, e poi, quando ci parerà tempo, si pubblicherà.» 

47 Del favore prestato da Giulio ai Farnesi parla a 
lungo il Pallavicini nella più volte da noi citata storia del 
Concilio di Trento 4 , dicendo, fra le altre cose, lui aver 

1 Alessandro , picciolo figliuolo di Ottavio. 

2 Dal cod. Chigiano Q. 1,9, pag. 105. 

3 V. la Nota (45). 

1 Lib. XI, pag. 72. 
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mandato nunzi a Carlo o ad Arrigo per raccomandare a 
quelle corone i Farnesi, piii che se fossero stati suoi 
propri nipoti. Ancora il Card. Alessandro Farnese fa 
nelle sue lettere soventi volte menzione dell' affetto di quel 
Pontefice in verso la sua casa. Che se egli , per non avere 
piU possibilità 2 , disdisse in appresso ad Ottavio l'asse- 
gno fattogli di 3000 scudi al mese ; non lasciò tuttavia di 
supplire con altri mezzi a mostrarglisi protettore *. 

48 Diana, figliuola naturale di Arrigo II re di Francia, 
maritata ad Orazio Farnese , fratello del duca Ottavio. 

49 Conchiusa in Nizza alla presenza di Paolo III fra 
Carlo V e Francesco I il 18 Giugno 1538 3 . 

50 L'assassino del duca Gian Francesco suo zio. 

51 Figliuolo dell'assassinato Gian Francesco, e cugino 
dell' assassino Galeotto. 

52 Ambidue capitani dell' esercito nella lega contra 
Carlo V 4 . . 

53 Vedi la Nota 50. 

s^ Vedi le Note 18 e 22. 

55 Nobilissimi Signori, Fiorentini i primi, Bolognesi i 
secondi , Genovesi i terzi. 

56 Odoardo, figliuolo d'Arrigo Vili, succeduto al pa- 
dre nel 1547, contando soli 9 anni d'età. 

57 Fratello di Coligny, che in appresso combattè da 
prode, in qualità di colonnello generale della fanteria fran- 
cese, alla battaglia di San Quintino 5 . 

58 II ms. legge qui e in appresso lanzichinetti. 

59 Maria di Guisa, duchessa vedova di Longueville, 
moglie in secónde nozze di Jacopo V, Re di Scozia. 

60 Intendi, qui e in appresso, Boulogne di Francia. 

61 Maria, vedova di Lodovico Re d'Ungheria, gover- 
natrice di Fiandra. 

1 Lettere del com. A. Caro scritte a nome del card. A. Farnese, ed. cit. voi. 1, 
pag. 242. 

2 V. le Note (18) e (22). 

3 Nicolò Tiepolo, Relazione dell* abboccamento di Nizza. 

4 Robertson op. cit. voi. V, pag. 171. 

5 Robertson op. cit. voi. VI, pag. 222. 



Digitized 



byGoogk 
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68 Vedi la Nota 6. v 

63 Vedi Pallavicini (op. cit. lib. Xpag. 313 e segg.), 
Sarpi (Istoria del Concilio di Trento lib. Ili § 21) , 
Robertson (op. cit. voi. V,pag. 335.) 

64 Vedi Robertson op. cit. voi. V, pag. 389 e seg. 

65 Ferdinando , fratello di Carlo , eletto Re di Boemia 
nel 1527 , e quindi nel Gennaio 1530 , creato Re de' Romani. 

66 Così denominava^ lo Statuto fatto nel 1356 dal- 
l' Imperatore Carlo IV, per regolare l'elezione dell'Impe- 
ratore de' Romani. 

67 Luogo vicino alla Mirandola. 

68 Ammiraglio di Carlo. 



16 
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DUE ISTRUZIONI, DIECI LETTERE 

ED UN SONETTO. 

DI 

ANNIBAL CARO. 
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Ancoraché le seguenti scritture nei Mss. , doncT io le ho 
tratte non sieno notate del nome di Annibal Caro; tutta- 
via riferendosi al tempo in cui egli tenne V ufficio di Se- 
gretario del Card. Alessandro Farnese , cioè al novennio 
1548 1566 , lungo il quale (come mostrano le diverse rac- 
colte delle 'sue lettere) la sua penna adoperossi eziandio ai 
servigi degli altri personaggi di quella illustre famiglia: 
non è punto a dubitare ch'olle non sieno cosa sua; tanto 
più che la sceltezza della lingua e la spigliatezza dello 
stile , onde sono condotte , rivelano chiaramente la mano 
di così fatto scrittore. 



Digitized 



byGoogk 



Digitized 



byGoogk 



ISTRUZIONE ' 

DATA A MONS. PROSPERO SANTA CROCE 

DI QUANTO HA DA TRATTARE 

COL CARD. CRISTOFORO MADRUCCIO, DETTO DI TRENTO, 



Per istruzione di quanto avete a ragionare in 
mio nome con Mons Ill.mo e Rev.mo di Trento, vi 
dico prima che baciate umilmente le mani di S. S. 
Rev.ma da parte mia mostrandogli la servitù e 
l'osservanza, che io gli porto, e la fede e speranza 
che avemo tutti neir affezione, che di continuo ha 
mostrato verso Casa nostra. Dopo lo ricercherete 
degli amorevoli offizi, che aspettamo dalla bontà 
sua , e dall' autorità che tiene presso S. M. Cesarea 
in queste nostre occorrenze. 

Ho visto una lettera della M. S. diretta al Sig. 
D. Diego 8 , dove fra gli altri capi ve n' è uno , che 
tocca particolarmente a me, dove S. M. mostra di 

1 Dal Cod. Chigiano Q. I. 6 pag. 219. 

2 Sebbene non rechi data, è certamente dell'Aprile 1548, co- 
me mostra una lettera del Card. A. Farnese al Card, di Trento , 
la quale leggesi a pag. 45 del voi. I delle Lettere del com. A. Caro 
scritte a nome del Card. A. Farnese. — Milano, Tip. de' classici 
ital., 1807. 

3 Diego Mendozza, ambasciatore di Carlo V in Roma. 
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tenersi ben servita del mio procedere fin ad ora, e 
nondimeno par che diffidi in qualche parte dell'av- 
venire, poiché per mantenermi nel medesimo andare 
gli è parso che non basti la mia propria disposi- 
zione, che vi aggiunge ancora il protesto dell'in- 
dignazione e del risentimento suo. Cosa che mi è 
stata d* infinito dispiacere considerando la sospen- 
sione dell' animo di S. M. nel chiarirsi della pron- 
tezza e della costanza del mio animo. In questo caso 
pregherete S. S. Ill.ma che si degni di far fede alla 
M. S. della servitù mia verso di Lei divotissima e con- 
fermatissima per se medesima, e per sempre, e che 
col testimonio degli effetti passati, e con la conside- 
razione dei rispetti presenti li tolga ogni ombra, e 
l'assicuri per l'avvenire con promettergli, quanto 
al mio particolare, sincerissima divozione e perpe- 
tua obbedienza. 

Soddisfatto che averete a questo primo capo, 
che è la potissima causa per la quale vi si manda , 
averete da mostrare a S. S. Rev.ma il dispiacere, 
eh' io sento vedendo ogni giorno nascere nuovi di- 
spiaceri tra S. S. e S. M., ed il desiderio, che io ho 
di procurare con ogni offizio ed industria una vera 
e buona unione ed intelligenza fra S. S. e S. M. 
come necessario ed unico rimedio pubblico e pri- 
vato; a che fare così S. S. Rev.ma, come io siamo 
particolarmente obbligati per molti rispetti, perchè 
li punti particolari si riducono in due, cioè nella 
riduzione, e nella restituzione di Piacenza. 

Neil' uno e nell' altro di questi l' avete a suppli- 
care , che col farne buona impressione a S. M. si 
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A MONS. PROSPERO SANTA CROCE. 129 

degni di disporre e di condurre le cose a quella 
convenienza ha S. B. e la M. S. 

E quanto ai Concilio, S. S. Rev.ma sa benissimo 
che si è detto pel passato, e dalla risposta fatta ul- 
timamente al protesto del Sig. D. Diego, può piena- 
mente aver visto l'animo di Nostro Signore, e come 
non ha mai ricusato, e di presente non ricusa di 
ridurlo ancora a Trento , quando sia necessario , e 
quando si faccia senza scandolo delle altre Provin- 
cie, e con quei debiti modi, che si ricerca. Ed in- 
tanto dimandando S. M. che si mandino in Germa- 
nia legati per dar qualche buon indirizzo alle cose 
della Religione in quella provincia, S. S. per sod- 
disfare al desiderio della M. S., e per affezione e 
carità, che porta a quella provincia, vi è conde- 
scesa, e lo farà volentieri; e da questa provvisione 
si può sperare qualche buon effetto con disporre le 
cose talmente, che il soprassedere, ed il torre an- 
cora affatto la riduzione del Concilio, a Trento, o 
lasciandolo dove è, o ridicendolo altrove, non sia 
per causare alcun disordine: e di più che sia per 
introdurre qualche digestione, così circa gli arti- 
coli, che si disputano, come circa il modo della 
concordia, che non ci accada più Concilio, o che si 
possa risolvere con manco strepito e con brevità. 
Credo che S. S. Rev.ma si appagherà facilmente di 
questa via di mezzo. Resta ora pregarla che si de- 
gni usare la prudenza e la destrezza sua perchè 
S. M. si lasci anch' ella piegare al servizio di Dio 
e quiete della cristianità. 

Quanto al terminar le cose di Piacenza, pare 

17 

Digitized by CjOOQIC 



130 ISTRUZIONE A MONS. PROSPERO SANTA CROCE. 

che S. M. lo proponga per tre vie, o di giustizia , 
o di ricompensa, o di restituzione. La prima, di giu- 
stizia, la non è espediente che si accetti da noi altri 
per la riverenza che portiamo a S. M., non essendo 
conveniente che ella entri in giudizio con li suoi 
servi; oltre che questa lite sarebbe un nutrir la dif- 
fidenza tra S. M. e S. S., dove il principal obbietto 
nostro è di estinguerla. 

Nella seconda e nella terza via, della ricom- 
pensa e della restituzione, non si venendo a parti- 
colari, e non avendo lume di cognizione alcuna, 
non sappiamo quel che ci rispondere. E quanto alla 
restituzione, io particolarmente procuro sempre 
che tutto passi con ogni soddisfazione di S. M., pur- 
ché non sia disonorevole , ed in qualche parte cor- 
risponda alla speranza, che noi tenemo di ricevere 
più tosto beneficio che danno dalla M. S., la quale 
è stata così liberale con gli altri, che non avevano 
quelli vincoli, che abbiamo noi con essa lei per be- 
nignità e grazia: ma da quali gravamenti sia stata 
offesa, io non voglio, né posso credere che ella sia 
per mancare di restituirci il nostro, e tanto più in- 
terponendovisi l' autorità e grazia di S. S. Rev.ma. 
E però circa questi due modi avete a supplicare 
S. S. Rev.ma, che ne facci grazia di venire a ri- 
stretto con S. M. e di darne notizia quanto più 
presto sarà possibile considerando il pericolo, che 
noi portiamo dello stato nostro in questa sposizione, 
e trovandosi nell' età che si trova Nostro Signore. 
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ISTRUZIONE l 

DATA A NICCOLÒ ARDINGHELLO, 

CHE POI FU CARDINALE, DAL CARD. ALESSANDRO FARNESE 

QUANDO LO MANDÒ ALL'IMPERATORE 

DOPO LA CREAZIONE DI PAPA GIULIO HI 2 . 



All' arrivo vostro alla Corte si ha per ora da 
dar conto in mio nome a S. M. del progresso del 
conclave fino all' elezione di Nostro Signore e della 
consegnazione fatta di Parma e delle altre cose, 
le quali sono state causa , che siasi ritardato tanto 
per poter andar meglio informato. 

Quanto al conclave, si ha da dire che sforzo si 
è fatto nel principio e sempre in favore del Rev.mo 
Polo 8 , acciò riuscisse Papa, come ognuno sa , e si- 
milmente degli altri nominati da S. M., e che dopo 



1 Dal cod. Chigiano Q. I. 6 pag. 305. 

2 Anche questa Istruzione non reca data, ma dalla sua conte- 
nenza s'intende essere stata scritta poco dopo reiezione di Giu- 
lio III, che avvenne l'S Febbraio 1550. Di questa scrittura dà 
cenno lo stesso Card. A. Farnese in una lettera a Giulio III, la 
quale leggesi a pag. 227 del voi. I delle citate Lettere scritte dal 
corti. A. Caro a nome del Card. A. Farnese. 

3 II Card. Reginaldo Polo, della cui probabile elezione al Pon- 
tificato veggasi a pag. 197 del voi. II delle citate Lettere ecc. 
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T arrivo dei Francesi non si è lasciato d'insistere sul 
medesimo soggetto, al quale si sono dati parecchie 
settimane 23 voti , fin a tanto che ce ne mancarono 
due, e ridotti a 21 si è continovato in questa, co- 
stanza chiamata da altri, e da alcuni de' nostri o- 
stinazione per 72 giorni ; nel qual tempo si è ten- 
tato più volte di mettere innanzi gli altri nominati 
da S. M. ma sempre con poca o nulla speranza, a- 
vendo ciascuno di loro delle obbiezioni da una banda 
e dall'altra. Sendosi dunque indarno stato forte 
dal canto nostro 72 giorni nel Rev.mo Polo , ed 
essendo il corpo de' Francesi e degli aderenti nulla- 
meno maggiore del nostro , ed unito indissolubil- 
mente, almeno verso quel suggetto per averlo offeso 
e tenerlo esoso 1 , come è notissimo a tutto il Colle- 
gio, non era possibile che ci riuscisse mai, come 
né anco gli altri nominati da S. M.; anzi era peri- 
colo evidente che, scorrendo qualche giorno, la 
parte nostra non si diminuisse cosi per l' indisposi- 
zione di alcuni, che sarebbono stati forzati a uscir 
di conclave; come per la lunghezza e tedio dello 
star custoditi, e non cessando l' altra parte di fare 
ogni conato per li loro suggetti, ed in specie per 
far riuscire alcuno degli eccettuati da S. M. Il ohe 
senza dubbio e senza rimedio alcuno sarebbe suc- 
cesso tosto, se il Signore Dio finalmente non ci a- 
vesse porto la mano sua, come si vidde manife- 
stamente che fece, quando in capo di 72 giorni, 
venendosi al suggetto del Card, di Monte , si tro- 

1 V. pag. 189 del voi. II delle citate Lettere. 
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varono non solo li Francesi, ma quasi tutti i nostri 
conformi a concorrere in esso. Al quale, come crea- 
tura di Paolo di s. me-., come conosciuto da me di 
benigna e di ottima natura, idoneo sopra tutti a sì 
gran peso per la dottrina ed esperienza lunga e per 
i meriti infiniti, che ha con la Sede Apostolica, ci 
condescesi volentieri, e riputai essere servizio di 
S. M. eh* egli venisse a quel grado per la notizia 
che avemo della inclinazione dell' animo suo verso 
S. M. sì come dagli effetti si vede, oltre all'esser 
amicissimo del Sig. Duca di Fiorenza, e da lui de- 
siderato grandemente , ed avendo a petizione del 
Sig. D. Diego per parte di S. M. reintegrato il Sig. 
Ascanio Colonna e similmente il Sig. Ridolfo Ba- 
gliori, intendendo essere cosa grata a S. M., e fatte 
di molte grazie agli altri ministri e dipendenti della 
M. S. ; dal quale principio si può e si deve conget- 
turare anco per l' avvenire ogni buon successo. Ed 
in questo proposito si ha da far sapere a S. M. che 
io avendo principalmente la mira al servizio di Dio 
e della Sede Apostolica, e poi alla soddisfazion sua, 
ho posposto ogni rispetto delle cose mie private 
e della casa nostra , e superato molte e grandi ten- 
tazioni e promesse fattemi da' Francesi e da altri, 
e che per soddisfare similmente a S. M. non solo 
non ho voluto tener mano alla grandezza del Card, 
di S. Croce \ ma 1' ho impugnata e impedita al par 
di quello che ho fatto degli altri esclusi da S. M., 
non ostante che Mons. di Ghisa 2 me lo proponesse 



1 Marcello Cervino, che fu poi Papa Marcello II. 

2 Cariò di Guisa, detto il Card, di Loreno. 
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per molti giorni, massime in questi ultimi tempi 
con molta istanza, e che io per l' affetto che a detto 
di S. Croce portava nostro Avo b. me., e che per 
una certa più che domestica famigliarità, che ho 
seco, lo dovessi anteporre a tutti. 

Quanto a Parma, si ha da esponere alla M. S. 
la consignazione così liberamente fatta di quella 
città e fortezza al Duca Ottavio per ordine di S. B., 
e la liberalità che ci ha usato in pagar di suo le 
spese corse nella sede vacante , Y aver confermato 
il Duca Generale della Chiesa con dodicimila scudi 
di provisione, ed altre grazie e favori, che ci fa 
tuttavia. Il che tutto certo si deve in gran parte 
attribuire al condegno rispetto, che ha S. B. di 
compiacere S. M., tanto più essendo questo interesse 
di Madama IU.ma * e de' suoi figliuoli, avendo in 
questa parte S. S. superato ogni difficoltà e per 
conto di Francia e di altri Principi. Resta che 
proponendosi alla M. S. tal beneficenza di S. S. in- 
verso di Madama sua figliuola e di noi altri suoi 
servitori, si disponga con questo segnalato esempio 
usare anco lei della benignità sua, ed abbracciarne 
con restituire ad Ottavio ed ai suoi successori non 
solo il resto del territorio di Parma, ma Piacenza 
ancora, e massime essendo cessato quell\impedi- 
mento di nostro Avo 2 . Con la qual grazia e mercè, 
S. M. darà esempio al mondo della grandezza del- 
l' animo suo, e di tenerci per que' veri e fedeli ser- 



1 Margherita, figliuola naturale di Carlo V e moglie di Ottavio 
Farnese. 

2 Paolo III. 
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vitori , che gli dovemo essere perpetuamente. Sopra 
che avete da fare ogni opportuna istanza per ri- 
trarre buona risposta e risoluzione, come speriamo. 
Questo poco basti per vostra istruzione in scritto, 
essendo, come sete, intervenuto nel conclave, ed 
informato d' ogni cosa passata , e potendo per voi 
stesso rispondere fondatamente a quel di più , che 
T occasione portasse nelli ragionamenti vostri. 
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SCRITTA AL VESCOVO DI PANO (ifONS. PIETRO BERTANI NUNZIO 
IN ISPAGNA) MANDATA PER MANO DEL SIG. GIULIO ORSINO 
INTORNO ALLE RAGIONI DELLA CHIESA SU PARMA E PIA- 
CENZA K 



Rev. Monsignore. 

Dopo la venuta del sig. Giulio Orsino 2 , e dopo 
che '1 Sig. D. Diego giunse qui , si è atteso conti- 
nuamente a satisfare a S. M. Cesarea in mostrar li 
autentichi di quelle scritture, che per informazione 
di S. M. e della sua coscienza possono a nostro giu- 
dizio bastar assai, per esser cose fresche e passate 
con la chiara memoria dell'imperatore Massimiliano 
e del Re Cattolico, avo di S. M., e con lei medesima. 
Entrare altramente ora in le ragioni vecchie, è 
parso superfluo per non fomentare le lunghezze; 
mostrando S. M., come ha detto sempre, non essere 
sua intenzione (come non è anco quella di S. B., né 
la nostra) di venire in disputa , ed instandosi sola- 



1 Dal cod. già Rezzi, ora Corsiniano Col. 45 C 27 pag. 305 t. A 
pag. 122 del voi. IV delle citate Lettere v'è una consimile scrittura. 

2 Giulio Orsino mandato due volte da Paolo III air Imperatore 
Carlo V per riaverne Piacenza. 
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mente per la restituzione di Piacenza , con la spe- 
ranza, ch'avemo della ragione e giustizia nostra, 
e con la confidenza della promessa, che a S. M. è 
piaciuto darne tante volte, conforme alla bontà e 
grandezza dell' animo suo mostrata per molti altri 
esempi a persone non più devote , né ragionevol- 
mente più care a S. M. di noi, né che 1' abbino forse 
tanto servita. Oltre che ponendosi avanti gli occhi 
con quanta violenza e crudeltà ^e sia stata privata 
casa nostra, e conseguentemente la Sede Aposto- 
lica; non potemo credere , non trovare appresso di 
lei non sol giustizia, ma eziandio compassione, pur- 
ché si degni usare se stessa per consultore , come 
sempre ne ha detto di voler fare , e non quelli che 
cercano, quanto possono d'intricare il negozio a 
fuggir questo punto della restituzione , come si vede 
che si sforzano di fare gli autori di quella scrittura, 
che ci ha data qui il Sig. Diego, i quali, senza fon- 
damento però reale o valido, dicono, che essendo 
venuta detta città in potere dell' Imperatore senza 
vizio o violenza alcuna, è lecito ritenerla. Ma se 
dicessero quel che è e quello che la giustizia ricerca, 
avrebbono riferito a S. M. che la dedizione di Pia- 
cenza non fu volontaria, ma violenta, e dopo che 
la città era oppressa dall' arme di sicari e da sol- 
dati mandati in favore loro da' ministri di S. M. da 
Cremona e d'altronde, avendo la città, subito che 
segui il caso \ per corriere espresso scritto a S. S. 
(con deliberazione fatta in consiglio , quando era 



1 Intendi l'uccisione di Pierluigi Farnese. 

18 
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ancor libera) di perseverare nell* obbedienza della 
Sede Apostolica. Oltreché '1 rimedio ordinario di 
ricuperare la possessione persa , ha loco ancorché 
non vi fosse intervenuto violenza; e quando anche 
S. M. non avesse commesso lo spoglio , ma avesse 
avuto il possesso e con buona fede di giustizia , la 
è tenuta alla restituzione tanto maggiormente, a- 
vendola ella o i suoi ministri avuta col resto per 
mezzo di coloro, i quali con tanta empietà avevano 
ammazzato il loro signore. Ed il presupporre che 
le ragioni dell'Imperio siano chiare e notorie, e 
quelle della Chiesa deboli e nulle, è falso: presup- 
ponendosi per la parte della Sede Apostolica tutto 
l'opposito, come si mostra eziandio di sotto. 

Né il dire che sia fortezza di difficile ricupera- 
zione, milita in questo caso, considerando che le 
persone, a chi tal restituzione si ha da fare, non 
sono estranee o sospette, ma fedeli e congiunte, 
cioè genero , figlia e nepoti ; oltreché la potenza e 
grandezza di S. M., per grazia di Dio, è tale , che 
leva eziandio semplicemente questa sospicione a chi 
non volesse servirsene più presto per pretesto, che 
per altro. Similmente non ha loco l' altro rispetto, 
che s' adduce, che detta restituzione non si dee fare 
per la quiete e securezza d' Italia ; apparendo effet- 
tualmente tutto il contrario. Perchè S. M. col ri- 
tenerla in poter suo di presente , fa stare sospesi 
gli animi de* prencipi e potentati tanto d' Italia , 
quanto di fuori, come S. M. per la sua prudenza 
conosce molto bene: e quanto alli tempi avvenire, 
non s'ha da dubitare, avendo da farsi la detta re- 
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stituzione a persone fedeli e dependenti da S. ML, 
come di sopra è detto. 

Ma non ci partendo però mai , per alcune allega- 
zioni che dalla banda nostra si facessero, da quanto 
di sopra è detto circa la restituzione del possesso 
(quale deve onninamente precedere, per escludere, 
ogni ragione , che si potesse pretendere dàlia parte 
dell' Imperio sopra detta città), e venendo alle scrit- 
ture, delle quali si son dati gli autentichi al Si- 
gnor D. Diego; si ha da presupporre, quel che è 
notorio, come nel 1511, per la ricuperazione di 
Bologna, che chiamano de' Bentivogli (i quali e- 
rano fomentati da' Francesi, che in quel tempo te- 
nevano lo stato di Milano), fu fatta lega tra Papa 
Giulio ed il Re Cattolico e' Veneziani con lasciar 
spezialmente il luogo all' imperatore Massimiliano , 
nella quale lega fu convenuto tra gli altri capitoli , 
che le città e luoghi, che si togliessero in Italia 
a' nemici, restassero a quelli cui appartenevano; 
sì come si è dato copia al Sig. D. Diego. Per virtù 
del qual capitolo in quel modo che Milano con 
le sue pertinenze ritornò al Duca Massimiliano 
Sforza, così Parma e Piacenza ritornarono alla 
Sede Apostolica, come sue. Anzi, vacando poi la 
Sede per morte di Giulio, e per occasione d'essa 
mettendo il duca Massimiliano il piede in Parma e 
Piacenza, alla creazione di Leone, le restituì senza 
forza ^alcuna. Successe poi che sentendosi preparato 
per venir il Re di Francia nel 1515 con grosso eser- 
cito in Italia per ripigliar lo stato di Milano, ed 
essendosi li Veneziani già accordati seco; l' Impera- 
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tore ed il Re Cattolico ricercavano con grande i- 
stanza Papa Leone a far lega con loro contra il 
detto re di Francia. A che mostrandosi difficile il 
Papa per 1* esempio eh' aveva visto nella Sede va- 
cante di Giulio, e dicendo che ancor lui poteva ac- 
comodare le cose della Sede Apostolica e massime 
di Parma e Piacenza con il re di Francia, come 
avevano fatto li Veneziani delle lor terre ; V Impera- 
tore, col consenso e consiglio del Re Cattolico, ac- 
ciocché il Papa fosse dalla sua, fece la capitolazione 
e convenzione , che si è mostrata. Dove si vede es- 
sere convenuto, che le dette città restassero al 
Papa, e che esso dominasse liberamente ed in modo, 
che con verità e con effetto li restassero per sem- 
pre, e con parola, che per nessun tempo si debba 
mancare alla conservazione di dette terre per la 
Chiesa, e di poi aggiunge, che non solo il Duca di 
Milano , ma esso Imperatore avesse da cedere qua- 
lunque ragioni competenti in dette città. Il che 
comprende non solo il dominio utile, quale poteva 
pretendere il Duca, ma il diretto, quale presuppo- 
neva l'Imperatore. E che sia vero, si riserva solo 
la superiorità; e la riserva ancora, quanto ad essa 
superiorità, non noce al Papa, perchè parimente 
S. S. non intende di pregiudicare però alle ragioni 
della Chiesa, tanto maggiormente, che detta riser- 
vazione, in qualunque modo si sia, non dà la detta 
superiorità, non ci essendo, ma solo la conserva 
quando vi fosse. Appresso in detta cessione non re- 
sta obligo al Papa di dar ricompensa alcuna per 
dette terre al Duca di Milano, ma ciò piglia sopra 
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di sé T Imperatore col Re Cattolico. Per la qual 
cosa non solo si risponde alla cessione fatta di poi 
nel medesimo anno dal Duca di Milano, la quale al- 
legano per loro li ministri di S. M., ma si mostra 
ancora che detta cessione fa in favore della Chiesa; 
apparendo in essa qualmente esso Duca fece ces- 
sione delle ragioni sue in le predette città a papa 
Leone, e benché in nome del Papa si fosse promesso 
di far opera che se gli dessero alcuni luoghi nomi- 
nati in detta cessione ; nondimeno 1* obligo del darli 
toccava alle dette due M. per virtù della capitola- 
zione, e non al Papa. Né la promessa ad tempus 
delle dette somme di denari di dieci o dodici mila 
scudi fatta da S. S. al duca Massimiliano , può in- 
fermare la detta cessione, per essere finita con la 
vittoria de' francesi, con la perdita nostra di Parma 
e Piacenza (il che avvenne per aver noi voluto cor- 
rere una medesima fortuna con l' Imperatore) e con 
la dedizione che esso duca Massimiliano fece poco 
di poi della persona sua e dello stato a' Francesi. 
Ma in qualunque modo , chiara cosa è , che detto 
istrumento di cessione, ed in questa parte della 
promessa fattali dal Papa, non può ostare alla 
Chiesa, perchè la difficoltà, qual si potria fare so- 
pra essa, saria quando il detto Duca vi fosse stato, 
e che la Chiesa avesse preteso contra di lui in virtù 
di detta cessione. Però nel caso nostro cessa ogni 
dubbio, essendo unito il ducato all'imperio, dal 
quale papa Leone ebbe la promessa e cessione di 
tutte le ragioni competenti in le dette città , e per 
conseguente dell'utile e diretto dominio. E così 
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restava confuso il credito col debito , essendo il me- 
desimo quel che doveva dare la ricompensa, e quel 
che la doveva ricevere. 

Né osta la ragione allegata nella scrittura, cioè 
che papa Leone restituì le dette due città alli Fran- 
cesi allora padroni del ducato di Milano, come de- 
pendenti da quello ; però che non furono restituite 
come dependenti dallo stato di Milano, ma solo 
abbandonate, per non potersi far altro, essendo 
stato rotto Y esercito della lega da essi Francesi , 
i quali in quel tempo non avevano contrasto in 
Italia. E con tutto ciò non potendo il Papa va- 
lersi d'altre arme, usò quelle che erano in suo po- 
tere, come avete visto per la copia della Bolla, che 
vi si mandò a' mesi passati contra li occupanti le 
terre della Chiesa , e particolarmente Parma e Pia- 
cenza. E che ciò sia vero, quanto prima a papa 
Leone apparve qualche occasione di ricuperare dette 
città, la prese, come si vede perla capitolazione 
quai fece nel 1521 con S. M., per la quale si con- 
ferma e chiarisce in tutto le ragioni della Chiesa ; 
perchè S. M, promette al Papa la restituzione di 
Parma e Piacenza, nel modo che le teneva papa 
Giulio ed esso papa Leone , li quali senza dubbio le 
tenevano come proprie e pieno jure ; e di più pro- 
mette trasferirgli tutte le ragioni, quali procedes- 
sero per causa dell' Imperio, e che il duca di Milano 
cedi ancor egli le sue. 

Ma perchè di questa capitolazione è stata data 
a quei una copia diversa alquanto dalla nostra, 
sebben la nostra si è verificata dal Sig. D. Diego . 

Digitized by CjOOQIC 



LETTERE. 143 

e dell' altra non si sia avuta alcuna giustificazione ; 
si risponde senza pregiudizio del vero, che ezian- 
dio secondo quella resterìa efficacemente fondata - 
la ragione della Chiesa: però che ancor in essa si 
contiene , che ricuperandosi dette città, ritornino 
con le sue pertinenze alla Sede Apostolica con quelli 
modi e forme, con che erano possedute da papa 
Giulio e da papa Leone, li quali, come si è mostrato 
di sopra, le possedevano liberamente come cosa 
propria, senza riconoscere superiore alcuno sì come 
si può vedere per la giurisdizione che hanno eser- 
citata tanti anni detti Pontefici, quali effettual- 
mente non hanno tenuto né posseduto altramente 
dette città, che abbino fatto Bologna, Romagna e 
la Marca , ed altre terre e provincie , che spettano 
alla Chiesa pieno jure. 

Per la qual cosa , volendosi procedere sincera- 
mente e senza sottilità, si vede la causa dalla parte 
di S. B. essere giustissima, e se pure a suo tempo 
e luogo se ne avesse a far maggiore discussione, 
S. M. almeno non potria negare anzi ad ogni altra 
cosa la restituzione di quella città con riservarsi le 
ragioni dell' Imperio , qualmente sieno senza pre- 
giudicio di quelle della Chiesa , come fece l' impe- 
ratore Massimiliano e papa Leone. Il che tanto più 
conviene a lui , quanto dall' impresa la quale il Papa 
fece con gravissima spesa della Sede Apostolica, 
con la recuperazione delle dette due città, si recu- 
però anche lo stato di Milano , onde sono poi nati 
tanti e sì favorevoli successi alla M. S. con V am- 
pliazione della sua autorità e dell' Imperio. 
Di Roma ai 26 <T Aprile 1549. 
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IL CARD. FARNESE AL NUNZIO DI FRANCIA 
(mons. prospero s. croce) l . 

Rev. Monsign. come fratello. 

Mentre che semo stati in conclave io ordinai a 
Mons. di Pola 2 , che volesse ragguagliare V. S. 
dello stato in che si trovava allora la pratica del 
pontificato. E tra V altre cose li commessi , che le 
facesse instanza in mio nome , perchè le piacesse 
render conto a S. M. delle cause che mi avevano 
fatto pensar sul principio alla promozione del card. 
Polo. Ora persuadendomi che V. S. abbi fatto com- 
pitamente questo officio, o che '1 Re si sia fatto 
capace delle ragioni che mi persuadevano a con- 
correre in questo subietto, ho voluto, con l'occa- 
sione della venuta del protonotario Carlo, darle un 
poco di ragguaglio, come sia passata V assunzione 
di N. S. Dicole dunque , che non potendo io conde- 
scendere in nessuno degli esclusi dall'Imperatore, 
tanto per il dubbio di non mettere in difficoltà la 
Sede Apostolica , alla quale io mi riconosco per il 
vero troppo obligato , quanto perchè stando le cose 
di casa mia in troppo gran disordine, mi era neces- 
sario d' aiutare una persona della quale io ne avessi 
potuto pigliare intieramente confidenza; ho fatto 
ogni mio sforzo perchè la cosa avesse a cadere in 



1 Dal Cod. già Rezzi ora Corsiniano Col. 45 C. 27 pag. 318: non 
porta data, ma è chiaro che fu scritta pochi di dopo relezione 
di Giulio III, che avena e il dì 8 Febbraio 1550. 

2 Antonio Elio Vescovo di Pola e Patriarca Gerosolimitano. 
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una delle creature di mio avo , pregando più volte 
Mons. Ill.mo di Guisa , che dappoiché dalla banda 
mia non vi era subietto che li satisfacesse , ancor- 
ché ve ne fossero molti e ben qualificati, si degnasse 
di convenir meco in la persona del Card, di Monte, 
mostrandoli che, oltre la gloria che glie ne tornava 
in far uno de' subietti suoi, faceva ancora un ser- 
vitore del Re, e che nel conclave per prima era 
certo , che ne aveva dato più d' un testimonio. Del 
che sebbene S. S. Ill.ma me ne dava talora intenzione, 
nondimeno o perchè allora non ci potesse tirar tutta 
la sua banda , o perchè volesse dare compita sati- 
sfazione a chi era raccomandato in primo loco da 
S. M., la cosa si differì fino alli 7 del presente mese, 
nel qual giorno, come piacque al N. S. Dio, toccò 
così il cuore al prefato cardinale e a tutti i suoi , 
che in un subito se ne venne santissimamente alla 
conclusione. L' opposizioni che vi fecero i principali " 
ministri dell'Imperatore, ed i mezzi con che ten- 
tarono quella sera d' impedirci, eziandio con mo- 
strare che questo signore era stato novamente e- 
scluso da S. M. Cesarea , sono state tali , che per 
ragione mons. Ill.mo di Guisa non le doverà aver 
taciute al Re; onde sto in speranza che S. M. possa 
avere deposta queir opinione , che gli era stata in- 
culcata, che io non facessi se non quel tanto che 
volevano i ministri dell' Imperatore. Con tutto ciò 
considerando io sopra ogni altra cosa di rimaner 
in quel buon concetto appresso quel prencipe, in 
che ha mostrato tenermi per il passato, di suo buon 
servitore, prego V. S. che le piaccia far con esso 
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lui da parte mia tutti quelli offici che le pareranno 
in questo caso essere a proposito, dicendoli tra l'al- 
tre cose, che io confido tanto nella bontà di S. M., 
che mi giova credere , lei non aver avuto a male se 
in una cosa, dove si trattava tanto del mio inte- 
resse , io non mi son potuto accomodare a quel che 
mi si mostrava essere principal desiderio suo. Il re- 
sto poi gli si scriverà un'altra volta, che per ora 
ho potuto appena scrivere questo poco. 

A PAPA GIULIO III 1 . 

Io mando messer Anibal Caro mio secretano a 
V. S. per ragguagliarla d' alcune occorrenze di 
Parma. E perchè a mio giudizio ricercano presta 
risoluzione , la supplico che secondo la sua solita 
benignità verso di me e mia casa, sia servita d'a- 
scoltarlo e prestarli fede, come a me proprio: e di 
più prestarci il consiglio e patrocinio suo, secondo 
che giudicherà per sua prudenza esser di bisogno , 
tanto per sovvenimento delle cose nostre, come per 
interesse della B. V. e di questa S. Sede. 

E per non occorrermi altro, resto baciandoli 
santissimi piedi di V. S., alla qual conservi Dio ed 
aumenti ogni suo desiderio. 
Di V. S. 

Di Gradoli alli 6 d' Agosto 1550. 

Umilissima creatura 
A. Card, de Farnesio. 

1 Dal cod. già Rezzi ora Corsiniano Col. 45 C. 27 pag. 242, e 
dal cod. Chiginno Q. I 9 pag. 83. 
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A PAPA GIULIO III 1 . 

Messer Angelo mi ha riferito quanto è piaciuto 
a V. S. di farmi intendere: e può esser certa, ch'io 
e' miei fratelli saremo quelli obedienti servitori, 
che dovemo a tant' oblighi infiniti, che tenemo a 
V. B., ed in ispezie nelle cose di Parma, delle quali 
avendone parlato lungamente col prefato messer 
Angelo, non fastidirò V. S. riportandomi all'ap- 
portatore. 

E baciando umilmente li piedi a V. B. della me- 
moria che continuamente tiene di noi, e de' favori ne 
usa; il Signore Dio conservi V. S. quanto desidera. 
Di Capranica li 18 di Settembre 1550. 

A. Card. Farnese. 

AL VESCOVO D'IMOLA 

(MONS. GIROLAMO DANDINO) 2 . 

Io vi ringrazio quanto posso della diligenza a- 
vete usata a prevenire il corriere con la lettera di 
Mons. Pighino 3 , perchè conosco che procede da 
molta cura che tiene delle cose nostre. Pregovi a 
continuare nel medesimo ufficio per l'avvenire, 
dandomi ancora tutto quel lume che potete di quanto 

1 Dal Cod. già Rezzi ora Corsiniano Col. 45 C. 27 pag. 245, e 
dal Chigiano Q. I 9 pag. 94. 

2 Dal Cod. Chigiano Q. I 9 pag. 96. Trovasi stroppiatamele 
pubblicata a pag. 376 del voi. I delle citate Lettere scritte dal 
cotti. A. Caro a nome del Card. A, Farnese. 

3 Sebastiano Pighino, nunzio presso Carlo V. 
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vi pare che debbiamo fare , e della speranza , che 
tenete, delle cose nostre. Non si sono ancora avute 
le lettere che messer Giuliano * scrisse per il me- 
desimo corriere ; per questo non posso sapere che 
speranze siano quelle , che ci vogliano pasturare ; 
che ve ne direi qualche cosa per informazione di 
N. S., vedendo che il Pighino non ne specifica cosa 
alcuna. 

Messer Angelo non mi lasciò copia di quanto 
portò qui da N. S., ed io per modestia non ne lo 
richiesi. Mi ' sarà caro che da voi me ne facciate 
parte, per. poterla meglio considerare. Vi ringrazio 
dell' avviso m' avete dato del favore fatto a mes- 
ser Piergio vanni , che mi è carissimo, e mi farete 
piacere a rallegracene seco da mia parte. E sen- 
z' altro dire, mi vi offero e raccomando. 
Di Caprarola li 18 di Settembre 1550. 

Il Card. Farnese. 

A PAPA GIULIO III 2 . 

Il Cardinal mio fratello ed io avevamo doman- 
dato il capitan Gironimo da Pisa alla S. V. con a- 
nimo che '1 dovesse rimanere a servirmi dalle bande 
di qua per parecchi giorni , trovandomi aver molta 
necessità d* una persona della qualità sua. Ma aven- 
dolo poi visto inclinato a voler ritornare a conti- 
nuare il servizio appresso la S. V., per non privarla 

1 Giuliano Ardinghelli, mandato alla corte dell'Imperatore per 
la restituzione di Piacenza. 

2 Dal cod. Chigiano Q. I 9 pag. 100. 
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di così utile e fedel servitore, ed anco per satisfare 
a lui, mi son contentato che se ne torni. E con que- 
sta occasione non ho voluto mancar di rendere in- 
finite volte grazie alla S. V. delle grazie e favori, che 
li miei fratelli ed io riceviamo ogni giorno dalla beni- 
*gnità sua, e supplicarla di volersi promettere dalla 
fedeltà mia tanto , quanto di persona del mondo. 
Nel resto mi rimetto al capitan Gironimo, e con 
questo fine rimango , baciando i piedi della S. V., 
e raccomandandomi alla sua buona grazia. 
Di Parma li 8 di Ottobre 1550. 

Ottavio Farnese. 

A PAPA GIULIO IIP. 

Rendo infinite grazie alla S. V. del favore mi 
ha fatto del capitan Gironimo e della memoria mo- 
stra tener di me. Il qual favore io ponerò con V al- 
tre grazie, che V. S. mi ha fatte, pregando del 
continuo N. S. Dio le doni lunga e felicissima vita. 
E per aver commesso al prefato capitano che sup- 
plisca in mio nome a bocca tutto quel di più mi oc- 
corre, per non fastidir la S. V. con lunga lettera, 
resto baciando riverentemente li suoi santissimi 
piedi. 

Di Parma li 8 d' Ottobre 1550. 

Margarita d' Austria man pp> 



1 Dal cod. Chigiano Q. I 9 pag. 99 t. 
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A PAPA GIULIO III 1 . 

Avendo io visto qui sul fatto che si può fare 
per ora di meno di non privar la S. V. d'un tal ser- 
vitore qual è il capitan Geronimo., mi è parso di 
restituirglielo, e cosi lo rimando, baciando umil- 
mente a V. B. il piede per la grazia , che cosi be- 
nignamente mi fece di concedermelo. Rimando però 
in credenza, che occorrendo il bisogno, la S. V. non 
sia per essermene di nuovo men graziosa, che me 
ne sia stata ora. E perchè delle cose di qua la potrà 
esser ragguagliata da esso medesimo , e parimente, 
come non sia stata fuor di proposito questa mia ve- 
nuta sin qui; non mi stenderò in altro, dovendo 
massime in breve ritrovarmi a baciar i piedi a V. B., 
siccome anco li bacio ora con questa, con ogni de- 
bita umile riverenza. 

Di Parma li 8 d' Ottobre 1550. 

Il Cardinal Farnese. 
A PAPA GIULIO IIP. 

Mi è parso di mandare mons. Bozzuto 3 a ba- 
ciar i piedi della S. V., perchè essendo stato pre- 
sente ed a parte di tutto quello che è passato dopo 
la mia partita di Roma, la possa pienamente raggua- 
gliare. E per questa non le dirò altro , se non che 

1 Dal cod. Chigiano Q. I 9 pag. 99. 
% Dal cod. Chigiano Q. I 9 pag. 107. 
3 Annibale Bozzuto Arcivescovo di Avignone. 
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come non ho mancato mai , cosi non mancherò di 
far quello che sia di sodisfazione e servizio di V. B. 
e della Sede Apostolica, né qual si voglia accidente 
di fortuna o indegnazione di V. S., o persecuzione 
de' nostri nimici saranno mai bastanti a removerci 
da questo fermo proposito. Del resto rimettendomi 
alla relazione di Mons. sopradetto, prego Dio, che 
prosperi la S. V., e suplicandola a conservarmi in 
sua buona grazia, umilmente le bacio i santissimi 
piedi. 

Di Parma li 30 d' Aprile 1551. 

Il Cardinal Farnese. 
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SONETTO 1 

CONTRO IL CASTELVETRO 



Pensante e ripensante al guastamento 
Dell'uso della nostra parlatura, 
Che reca il Barbagianni in iscrittura, 
Sento di sentimenti mancamento. 

È '1 suo disaccentato finimento 
Così disconfacevole a natura, 
Ch'uom, che 'n maremma giumenche pastura 
Non saria usante tal smoderamento. 

Come (dirà, per modo imperativo, 
Leggente la Ragion 2 la gioventudine) 
Questi è de' dicitori il maggiorente , 

Sed egli ignora l' ammaestrati vo, 
Non favellante toscanevolmente 
E richiamante l'aspra vecchitudine? 

1 Questo Sonetto (nota L. M. Rezzi, bibliotecario Barberi niano, 
fra le cui carte io lo rinvenni) l'ho trovato scritto in fine dell'o- 
pera del Castelvetro di mano d'uno scrittore del secolo XVI con 
questo titolo. « Il cavalier Annibal Caro ha dato, quasi per modo 
« di risposta, il sottoscritto Sonetto >. 

Io poi aggiungo che nelle Ricerche sulla vita del comm. A. Caro 
ecc. di Giacinto Cantalamessa Carboni — Ascoli 1858, a pag. 159 
notasi: «Nella Romana biblioteca Barberini conservasi manoscritto 
«un Sonetto del nostro autore similmente contra il Castelvetro, 
« il quale non leggesi fra gli anzidetti (Mattaccini), e che forse 
« non fu mai pubblicato in istampa ». 

2 Titolo dell'opera del Castelvetro contro il Caro. 
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Lo seguonti lettore di AnnibalCaro furono gentil- 
mente cedute all' editore di questa Raccolta dagli Eredi 
del testé defonto cavaliere professore Giuseppe Spezi, il 
quale le ebbe tratte da alcuni codici Vaticani. 
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A FULVIO ORSINO 1 



A T ultima vostra non risposi ne l'altro spaccio, 
per esser occupato, e nondimeno scrissi a Fabio 2 di 
quanto mi ricercate del letto , e son certo che non 
avrà mancato. 

Circa le medaglie, non resto di seguitare, ed 
ogni di T erario multiplica. Aspetto con desiderio 
quelle che m' avete procurate ; e senza aspettare la 
partita di messere Alessandro 3 , vi prègo a conse- 
gnarle in mano del Sig. Giovanni Pacini 4 insieme 
con la dichiarazione de gli rovesci , facendo un pie- 

1 Dal Cod. Vat. 4104, pag. 259. Questa lettera fu pubblicata in 
Roma nel 1783 (Anecdota luterana ex Mss. Codicibus eruta, llo- 
mae apud Ani. Falgonium, voi. IV ; nel voi. 4 , pag. 375) , e di nuovo 
impressa in Milano nel 1829 (Lettere inedite di Annibal Caro con 
annotazioni di Pietro Mazzucchelli, Tipografìa Pogliani , Voi. 3 in 
S, To. 2, pag. 254), ma molto scorrettamente , e senza il poscritto, 
che* leggesi nel citato Cod. Vat. — Fulvio Orsino romano, critico 
ed archeologo valentissimo. — 

2 Un fratello di A. Caro. 

3 Alessandro Cesati, che fu poi canonico di Nicosla in Cipro, 
e perciò soprannominato il Greco: fu maestro delle stampe deUe 
monete nella zecca di Roma, ed ottimo intagliatore di gemme. Il 
Vasari lo ricorda con lodo nelle Vite de^li Artisti. 

4 Giovanni Pacini medico. 



Digitized 



byGoogk 



158 APPENDICE. 

go d'ogni cosa, e mettendovi dentro le medaglie; 
che tutto verrà securamente. Del Gallicola, se non 
si truova, pazienza: non mi parendo onesto ricer- 
carne al Sig. Tommaso * , per non rompere i suoi 
conserti. Quanto a dire , che bisognerebbe trovar- 
gli una ricompensa, vorrei saper volentieri d'aver 
qualche cosa che gli piacesse , che glie ne manderei 
subito , senza aspettar altro da lui ; e mi sarà caro 
che mi mandiate una nota di quel che gli manca , 
perchè se sarà appresso di me, o d'amici miei, 
sarà compiaciuto. E vi prego a baciargli le mani da 
mia parte. Il loco d' Oppiano è bellissimo , e molto 
a proposito per madonna Flora 2 ; se mi manderete 
gli altri, mi farete grandissimo piacere, e quanto 
più presto , meglio , acciò che mi possa liberare del 
tutto da questa molestia. Dei libri ch'escono di 
nuovo, mi sarà gratissimo che mi diate sempre un 
poco di nota di quelli che sono approvati per buoni. 
Mi sarà gratissimo ancora , mi teniate raggua- 
gliato dei vostri studi. E per questa non mi occor- 
rendo altro, vi prego con buona occasione baciate 
le mani di Mons. Il.mo 3 da mia parte ; ed al Sig. 
Alessandro Cervino 4 , a Mons. Guglielmo 5 , a Mons. 
Fabio Benvoglienti 6 ed a voi insieme con tutto il 
cuore mi raccomando. . 

1 Forse Tommaso Del Giglio , datario del Cardinal Alessandro 
Farnese. 

2 Forse è il motto « scioglie i legami alle bocce ed ai fioretti » 
che leggesi nel primo libro della Caccia, là dove il poeta descrivo 
1% primavera. 

3 Cioè il Card. Alessandro Farnese. 

4 Alessandro Corvino , fratello di Papa Marcello II. 
- I > Guglielmo Sirleto. 

fi Fabio Benvoglienti , dottoro di leggi o poeta, 
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Sarete contento dire al Sig. Vincenzo Cotto, 
che io ho ricevuta la sua , e che ho molto caro che 
il negozio passi bene. E baciateli le mani da mia 
parte. 

Di V. S. 
Di Parma a li 8 di Maggio 1557. 

F. Annibal Caro. 

AD ONOFRIO PANVINIO \ 

Mi trovo in un medesimo giorno le vostre de' 14 
del passato e 4 del presente con li fogli e prefa- 
zione del libro vostro 2 mandatimi da voi , che tutto 
mi è piaciuto grandemente di vedere, fuor che la 
parte, che parlate di me. Non perchè io non desi- 
derassi essere qual voi mi dipingete, ma perchè 
conoscendo io quanto v'inganniate in questa parte, 
temo che non ne siate tenuto per poco giudizioso. 
Nondimeno appresso di me siet§ scusato, imma- 
ginandomi che vi siate lasciato trasportare dalla 
troppa affezione che mi portafe, e perciò accetto 
tutto in bene: e se io non sono quel che voi dite, 
mi sforzerò almeno d'esserlo, o di approssimarmeli 
più che potrò. Intanto attendete alla continuazione 
delle opere vostre, le quali non è ragionevole che 
patiscano, per molte che io desideri avervi ap- 
presso; e state di buona voglia, che non vi sarà 

i Dal Cod. Vat. 6412, pag. 14. -— Onofrio Panvinio da Verona, 
frate Agostiniano, dotto ed erudito scrittore di molto opere. 
2 Questo libro qui accennato debbe essere quello do* Fasti. 
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mancato di cosa alcuna: e con la prima occasione 
sicura si provvederli al bisogno vostro. Che il Si- 
gnore Iddio sia sempre con voi. 

Di Parma alli 6 di Febbraio 1558. 

Il Card. Farnese. 

AL PADRE ONOFRIO PANVINIO 1 . 

Rev.do Padre 

Ho scritto al Signor Duca mio fratello, che fac- 
cia T ufficio da voi desiderato nel presentar del vo- 
stro libro, che farà il Sig. Vargas 2 al Re Cattolico; 
e gliene ho scritto in maniera, ch'io son certo che 
non mancherà di farlo con tutta quella amorevo- 
lezza che si conviene, e tanto più sapendo esso, 
ch'ogni testimonio ch'egli renderà delle qualità 
vostre, sarà ottimamente approvato e verificato 
dai vostri scritti. Non mi accade dirvi altro in ri- 
sposta della vostra, ma ben voglio ricordarvi ch'io 
avrei caro, che mi mandaste quelli Conclavi, li 
quali sapete che mi prometteste, e quanto più pre- 
sto me li farete avere , più me ne farete piacere. 
Ed attendete a star sano. 

Di Parma li XI di Aprile 1559. 

Vostro 
Il Cardinal Farnese. 



1 Dal Cod. Vat. 6412, pag. 34. 

2 Francesco Vargas ministro in Roma di Filippo II. 
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AD ONOFRIO PANVINIO \ 

M. Matteo Greco mi dice avervi pienamente in- 
formato del desiderio e bisogno suo col Sig. Car- 
dinale Amulio 2 ; però non ve ne dirò altro, se non 
che mi contento che ne parliate a S. S. IU.ma a 
nome mio con ogni efficacia. E state sano. 
Di Caprarola a' 29 di Luglio 1562. 

Il Card. Farnese. 

AD ONOFRIO PANVINIO 3 . 

Vi ho fatto scrivere che mi mandiate alcune 
medaglie per volermi servire delli rovesci loro. Ora 
intendendo ch'elle £ono in guardaroba, e che Pa- 
squino fa difficoltà a darvele , torno a replicarvi il 
medesimo con questa mia , la quale servirà ancora 
per commissione a Pasquino , che ve le debba dare. 
Troverete inclusa una polizetta di mia mano per 
maggior dichiarazione della mente mia sopra ciò. 
Mandatele come prima potete. E attendete a lavo- 
rare come scrivete , e state sano. 

Di Caprarola a' 12 di Settembre 1562. 

Il Card. Farnese. 



1 Dal Cod. Vat. 6412, pag. 50. 

2 Marco Antonio Amulio ambasciator veneto prima presso Car- 
lo V , poscia in Roma, ed ultimamente creato Cardinale da Pio IV. 

3 Dal Cod. Vat. G412, pag. 54. 
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AD ONOFRIO PANVINIO l . 

Io non vorrei però che voi vi lasciaste traspor- 
tar tanto dalle grandezze romane e piaceri del po- 
polazzo , che voi non vi ricordaste più della nostra 
villa di Caprarola \ non mandando quel resto degli 
elogii, che bisognano alla mia Sala: perchè, come 
vi potete immaginare , la Sala è quasi alla fine della 
pittura, e mancando al presente ella di questi elogii 
si averebbe a rifare i palchi , e facilmente s' incor- 
rerebbe in qualche pericolo delle pitture. Però vi 
commettiamo che quanto prima mandiate gli elogii , 
acciò che per opera vostra non si venisse ad allun- 
gar la fine di queste stanze. E baciando a nome mio 
la mano del Sig. Card. Vitello 3 , gli chiederete il 
ritratto del Sig. Alessandro Suo padre : e voi con 
Ascanio farete diligenza d* avere il ritratto di mons. 
di Guisa*. E non essendo questa per altro, state 
sano. 

Di Caprarola a' 7 di Agosto 1563. 

Per T avvenire tutto quello che vi sarà chiesto 
dal Marcello in nome nostro, lo eseguirete, essen- 
do cosi la volontà nostra. 

Il Card. Farnese. 

i Dal Cod. Vat. 6412, pag. 90. 

2 Terra nella Contea di Ronciglione , ove il Card. A. Farnese 
edificò uno de' pia magnifici palagi d'Italia: ne fa architetto il Vi- 
gnola, e vi dipinsero i pia famosi artisti di quel tempo. Vegga- 
sene la descrizione pubblicata da Leopoldo Sebastiani. 

3 Vitellozzo Vitelli da Città di Castello creato Cardinale da 
Paolo IV. 

4 Generale delle armi francesi in Italia. 
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AL PADRE ONOFRIO PANVINIO ". 

Reverendo Onofrio carissimo. 

Scriviamo che vi sieno accomodati i dazi, de'quali 
ci richiedete per li vostri frati, in che ci avete fatto 
rompere il nostro proponimento; ma a voi non ab- 
biamo voluto mancare, purché, fatto il dì di Santo 
Agostino, ve ne venghìate volando a trovarci, 
come vi offerite , e come dovete fare. State e ve- 
nite sano. 

Di Caprarola a' 18*. 

Vostro 
Il Card. Farnese. 

AL PADRE ONOFRIO PANVINIO 3 . 

Rev. Padre Onofrio. 

Vi s'è scritto per altra nostra, che voi dove- 
ste venire a Caprarola, imperò anderete dall' Am- 
basciator dell'Imperatore chiedendoli da parte mia 
i ritratti dell'Imperatore e quello del Re de' romani, 
pregandolo che non gli avendo, vi voglia inviare a 
qualcun altro, che gli avessi, e voi non mancherete 
d'esser qui lunedì. 

Di Caprarola a' 20 di Agosto 1563. 

Vostro 
Il Card. Farnese. 

1 Dal Cod. Vat. 6412 , pag. 145. 

2 Dalla lettera seguente» s'intende questa essere stata scritta 
nel mese di Agosto 15(33. 

* Dal Cod. Vat. 0412, pai;. 92. 
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AL PADRE ONOFRIO PANVINIO '. 

Rev. Padre 

Perchè io starò qui tutta questa settimana, po- 
trete venire un dì, quale vi tornerà, più comraodo, 
purché sia per di qui a Sabato : imperocché io par- 
tirò domenica per andare allo stato di là 2 . E non 
essendo questa per altro, state sano. 
Di Caprarola a' 23 di Agosto 1563. 

Vostro 
Il Card. Farnese. 

AL PADRE ONOFRIO PANVINIO 3 . 

Rev. Padre nostro amatissimo. 

Perchè voi ci avete allegato cosi legittima scu- 
sa , npi ci siamo contentati , che possiate restare in 
Roma per finir l'istoria, che ci scrivete, la quale 
vi esortiamo a finir tosto , perciocché abbiamo di- 
segnato di menarvi in Sicilia, dove potrete vedere 
di molte cose degne della memoria vostra. E non 
essendo questa per altro , state sano. 
Di Capo di monte a' 26 di Settembre. 

Vostro 
Il Card. Farnese. 



1 Dal Cod. Vat. 6412, pag. 94. 

2 Cioè nel Ducato di Parma. 

3 Dal Cod. Vat. 6112, pag. 190. 
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A FULVIO ORSINO '. 

La vostra pòlizza mi trovò iersera travagliato 
da la tossa. Ora dico , che pigliate quelle medaglie 
che vi pare, e per quanto vi pare, e pagate i soldi, 
che ve gli darò subito. Ma fate che quel Sig. Ales- 
sandro 2 non abbia ogni cosa di bello, e le sferre 
tocchino a me. Da buon compagni, e vi bacio le mani. 
Di V. S. 

Servitore il C. Caro. 

AL MOLTO MAGNIFICO E REV. 

M. FULVIO ORSINO 

CANONICO LATERANENSE MIO SIGNORE 3 . 

Molto Magnifico e Rev.do Sig. mio. 

Un folletto mi ha levata dinanzi quella nota-che 
V. S. mi lasciò delle istorie de la Sala 4 , e per dili- 
genza che abbia fatta , non la ritruovo. Vi prego a 
mandarmene subito un'altra, se n'avete copia, o 
così a mente scrivetene parte , acciò possa pensare 
a gli riscontri de le figure di sopra : che con messer 
Taddeo 6 non posso risolver cosa alcuna senz'essa. 
Con questa scrivo una mia lettera a Mons. Ill.mo; 
desidero sapere se sarà capitata , e se in Monte Fia- 

1 Dal Cod. Vat. 4105, pag. 204. 

2 Alessandro Cesati , di cui nella lettera prima alla nota terza. 

3 Dal Cod. Vat. 4105, pag. 215. 

4 Intendi una delle Sale del palazzo di Caprarola. 

5 Taddeo Zuccari pittor valente. 
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scone si parlerà e si risolverà cosa alcuna de la mia 
causa * . Con questo vi bacio le mani. 
Di V. S. 
Di Roma a li 5 di Ottobre 1564. 

Servitore II C. Caro. 

AL MOLTO MAGNIFICO E REVERENDO 

M. FULVIO ORSINO 2 

in Bologna. 

Rev. Sig. ?nio osservandissimo. 

La prima lettera Di V. S. mi trovò con catarro, 
febre ed ogni sorte di fastidio, il che ha fatto che 
indugi a risponderle fino a la seconda, e che né 
anco per questa le possa mandare le correzioni che 
mi domanda de la Rettorica 8 : perchè io non ho po- 
tuto copiarle. E Lepido mio nipote, a chi designo 
farle copiare, non è in Roma, essendo andato a i 
bagni di Viterbo col suo maestro. L'aspetto di cor- 
to, e subito vi manderò le correzioni. 

Ne le cose del Cardinale Ill.mo non ho mancato 
al primo vostro avvertimento , e prima che S. S. 
Ill.ma mi scrivesse mandai per messer Taddeo 4 , e 
non ostante la febre , gli diedi le invenzioni , che mi 



1 II Caro ebbe lunghissima controversia colla città di Monte 
Fiascone per difesa delle ragioni della Commenda de' Santi Gio- 
vanni e Vittore , della quale egli fu investito allorché fu ammesso 
nella religione Gerosolomitana. 

2 Dal Cod. Vat. 4105 , pag. 213. 

3 La Rettorica d'Aristotile fatta volgare dal Caro. 

4 Taddeo Zuccari. 



Digitized 



byGoogk 



APPENDICE. 167 

chiede. E per vostro avviso , sopra le due istorie di 
sponsalizii, gli ho dato per una la Concordia, per 
l'altra la Pudicizia. Per una istoria che mi do- 
manda sopra al Camino, avendo rispetto a Volcano, 
e a l'ordine de l'altre virtù del Papa, ho pensato 
che si faria la munificenza verso varie sorti d'ar- 
tefici eccellenti. 

E di già gli ho date le medaglie per figurare la . 
Concordia e la Pudicizia, e gli darò la descrizione 
de l'istoria distinta, come bisogna; e così gli ho 
fatto intendere , non potendo io andare a trovarlo. 
Ma egli in tanto s'è malato. Ma io spero di star 
bene presto, e l'andrò a trovare, e lo solleciterò a 
l'opera quanto potrò. E di tanto assicurate Mon- 
signor Ill.mo, al quale piaccia a V. S. baciar le 
mani da mia parte, ed io le bacio a lei ed al Si- 
gnor Fabio 1 . 

Di V. S. 
Di Roma a li 9 di Giugno 1565. 

Servitore II C. Caro. 

A FULVIO ORSINO 2 . 

Sig. mio osservandissimo. 

Saranno con questa le scolia, che V. S. m'ha 
domandato. Se son tardi; mi scuserà de la tarda 
tornata di Lepido 8 , ch'era ftior di Roma, e se 

1 Fabio Benvoglienti. 

2 Dal Cod. Vat. 4105 , pag. 217. 

3 Un nipote di A. Caro ricordato nella lettera antecedente. 
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son male scritte, n'accusi lui. Se di costà avessi al- 
tro di più sopra la medesima Rettorica, fatene parte 
ancora a noi. 

Io non resto di sollecitar Taddeo l , e pur ieri 
fummo insieme, e risolvemmo quasi il tutto, re- 
standomi solo a pensare a certe di quelle empi- 
ture di sopra. Basta eh* egli ha da lavorare quanto 
vuole, o quanto può, perchè si scusa di non aver 
sino a qui potuto più che tanto per la malattia, ed 
ora non potere per la ressa che gli fa il cardinal 
Farnese. Il quale vuole in ogni modo , che vadia 
per dieci giorni a Caprarola, e non sa come fug- 
girla. Promette subito al ritorno darvi dentro in- 
sieme col fratello 2 . Ed io sarò loro a' fianchi con 
le canne auzze. Tenetemi in grazia di Mons. Ill.mo, 
del Sig. Fabio 8 e vostra. Rammentatemi al Sig. 
Pacino 4 , e dipoi a chi vi pare. Il vostro battolo del 
vaio fu portato qui, e gli s'è fatto il bisogno, e si 
farà di mano in mano. Attendete alla sanità. 
Di Roma a li 30 di Giugno 1565. 

Servitore II C. Ca-ro. 

AL PADRE ONOFRIO PANVINIO 5 . 

Rev. Onofrio Carissimo. 

Arete con questa V inclusa da presentar a Mons. 
Ill.mo Camerlengo, *la quale è per conto di quelle 

1 Taddeo Zuccari 

2 Federico Zuccari anch'esso valente pittore. 

3 Fabio Benvoglienti. 

4 Giovanni Pacini Medico. 



5 Dal Cod. V«. 8412, pag. 188. ^ by GoOgk 
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lettere, che gli restano, e tra l'altre quelle (limano 
dell'Imperatore, acciò che oramai dopo tanto tem- 
po si contenti di restituircele, dandovele a voi, che 
le riportiate in guardaroba, donde furono levate. 
Intorno a che non possiamo se non dolerci della vo- 
stra diligenza, alla quale apparteneva far questo 
ufficio un pezzo fa, senza esserne altramente sol- 
lecitato da noi. State sano. 

Di Caprarola a' 6 di Settembre 1565. 

Vostro 
Il Card. Farnese. 

ALLA SACRA CESAREA MAESTÀ 1 . 

Sacra Cesarea Maestà. 

6 | i Avendomi detto il R'ev. Padre Onofrio ' 2 di vo- 

. f ler venire a far riverenza alla Maestà Vostra ed a 
\ renderle quelle grazie che può maggiori della real 
cortesia e beneficenza, ch'Ella ha usata verso di 
lui, non ho voluto lasciarlo partire senza questa 
} mia, non perchè io creda che egli abbia bisogno 

d'intercessione né d'altra testimonianza appresso 
di lei, che delle sue medesime virtù; ma per soddi- 
sfare in questa parte allo affetto mio, che l'amo e 
lo stimo infinitamente per quella cagione che ha 
mosso la Maestà Vostra ancora ad amarlo senza a- 
verlo veduto mai, e cioè per le sue rare qualità, 
le quali si palesarono a V. M. allo arrivo suo di 



1 Dal Cod. Vat. 6412, pag. 331. 

2 II P. Onofrio l'anvinio. 
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sorte, eh* ella conoscerà, che egli è uomo più da 
esser desiderato, che bisognoso di essere racco- 
mandato , e spezialmente alla M. V., alla quale fa 
più mestiere di chi conservi le gloriose sue memo- 
rie a' secoli da venire (il che egli sa, e può otti- 
mamente fare) che d'altra felicità forse di questo 
mondo. Dovendosi dunque per se stesso far ampia 
la strada appresso la M. V., a me non resta altro 
che baciarle umililissimamente la mano, pregan- 
dole dal Signore Dio quella prosperità, ch'ella me- 
desima desidera. 

Di Roma a' 12 di Marzo 1566. 

Umilissimo ed Obbedientissimo Servitore 
Ottavio Farnese. 
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